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C X L V I 1 I 

2 a TORNATA DI MARTEDÌ 18 GIUGNO 1901 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE V I L L A . 

I N D I C E . 
Disegno di legge ^Seguito della discussione) Pag. 5 3 1 3 

Bilancio dell'interno: 
BADALONI 5 3 1 3 
FRACASSI 5 3 3 7 
PANTALEONI 5 3 4 0 
PAPADOPOLI 5 3 3 0 

Interrogazioni : 

Incidente di Prevesa : 
D E NICOLÒ 5 3 0 5 
MARESCA 5 3 0 4 
P R I N E T T I (ministro) 5 3 0 3 Arresti in Fer rera Erbognone (Pavia) : 
CABRINI 5 3 0 6 
RONCHETTI (sotto-segretario di Stato), . . 5 3 0 5 - 0 7 

Divieto di una conferenza in Arona: 
PODESTÀ 5 3 0 8 
RONCHETTI- (sotto-segretario di Stato) . . . . 5 3 0 7 

Comunicazione nella Garfagnana: 
NICCOLINI (sotto-segretario di Stato) 5 3 ' )8 
P O L I 5 3 0 8 

Stazione ferroviaria di P a r m a : 
ALBERTELLI 5 3 0 9 
NICCOLINI (sotto-segretario di Stato) . . . 5 3 0 9 - 1 1 

Osservazioni e proposte : 

Lavori parlamentari : 
GIOLITTI (ministro) 5 3 4 8 
PRESIDENTE 5 3 4 8 

Interpellanze sulle Leghe: 
LOLLINI 5 3 4 0 

Proposta di legge (Svolgimento): 
Elezioni amministrative in Valsesia: 

GIOLITTÌ (ministro) 5 3 1 3 
RIZZETTI 5 3 1 1 

Relazioni (Presentazione) : 
Depositi di allevamento cavalli (PAIS) . . . . 5 3 1 1 
Monumento aGiuseppeMazzini inRoma(MAZZA) 5 3 1 3 

La seduta comincia alle 14.5. 
Pavia, segretario, legge il processo verbale 

della seconda tornata di ieri. 
(È approvato). 

4M 

Congedi, 

Presidente. L'onorevole Piovene chiede un 
congedo per motivi di famiglia, di giorni 3. 

(È conceduto). 

Interrogazioni. 

Presidente. L'ordine del giorno reca le in-
terrogazioni. 

Vengono prime le seguenti interrogazioni 
dei deputati : 

Maresca, al ministro degli affari esteri, 
« per sapere come intenda tutelare, dalle vio-
lenze dei soldati turchi, le case dei cittadini 
i taliani derubati e maltrat tat i a Prevesa, ove 
fu anche ingiustamente arrestato l 'agente 
della Compagnia i taliana Puglia. » 

De Nicolò, al ministro degli affari esteri, 
« per conoscere quale azione diplomatica si è 
spiegata a proposito degli abusi commessi 
dall 'autorità turca a danno di un italiano 
dimorante in Prevesa, e dell 'arresto arbitrario 
di un agente della Società di navigazione 
Puglia. » 

L'onorevole ministro degli affari esteri ha 
facoltà di parlare. 

Prinetii, ministro degli affari esteri. Credo di 
dover dire poche parole agli onorevoli Ma-
resca e De Nicolò: il fatto è ormai noto e 
del resto lo ripeterò assai succintamente. 

In principio del m a r z < ^ e precisamente 
nella notte dall'8 al 9, contro alcuni soldati 
turchi, recatisi per ragioDi ignote in un giar-= 
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dico di Prevesa, fu t i rato un colpo di fucile 
a pall ini che ne ferì uno leggermente. L'in-
domani due sottotenenti turchi ed un ser-
gente turco entrarono violentemente, distrug-
gendo la siepe che circondava il giardino, 
nella casa abitata da alcuni i ta l iani con lo 
scopo di r icercarvi quello che aveva t i ra to 
il colpo di fucile la notte avanti . E vi tro-
varono un certo Gabriele Fabiani , il quale 
stava lavorando la terra, e non avendo vo-
luto questi, giustamente, ot temperare alla 
ingiunzione fa t tagl i dai mil i tar i di rispon-
dere al loro interrogatorio se non fosse as-
sistito dal suo console, essendo egli suddito 
italiano, fu malmenato e condotto a viva 
forza all'ufficio turco. 

Questo uno dei fat t i . 
L 'al tro: il 31 marzo certo Giorgio Paoli, 

fat torino dell 'agenzia della Puglia in Prevesa, j 
all 'uscire dall'ufficio postale, portando la cor- | 
r ispondenza per la Puglia, fu affrontato dal 
capo di polizia della città, che gli tolse il I 
pacco che aveva nelle mani, e che lo resti tuì 
soltanto l ' indomani dissuggellato e mano-
messo. ; 

Naturalmente il Regio Agente consolare j 
in Prevesa prima, e poi subito dopo il con- j 
sole generale di Gianina presentarono i loro 
reclami alle autori tà turche © chiesero che si 
procedesse alla dovuta riparazione. 

Contemporaneamente il Regio incaricato , 
d'affari a Costantinopoli chiese formalmente 
al Governo turco che fosse data riparazione; 
e intanto il console generale di Gianina fu 
incaricato di fare un'inchiesta. Da questa in- j 
chiesta risultò che L'italiano, il quale era ; 
stato maltrat tato, non solo lo era stato con 
violazione di domicilio ingiustificabile secondo 
le regole del dir i t to delle genti, ina era as-
solutamente innocente perchè proprio potè 
provare Valibi nella notte in cui la schiop-
pet tata era stata tirata. Ed allora, visto che 
erano rimaste senza effetto pratico le due sol-
lecitazioni che il Regio Incaricato d'affari 
aveva fat to a Costantinopoli ai Governo otto-
mano, il Regio Incaricato d'affari ricevette da 
me l 'ordine preciso di domandare riparazioni 
corrispondenti ai fa t t i deplorati , vale a dire 
che prima di tutto, da parte delle autorità 
turche, mil i tar i e civili, venissero fa t te le 
scuse opportune al nostro agente consolare ; 
secondo, che venissero puni t i in modo ade-
guato i colpevoli delle violenze commesse 
verso il suddito i tal iano; terzo, che a questo 

suddito i taliano venisse data una indenni tà 
proporzionata, al piccolo danno materiale ri-
cevuto. 

Le visite di r iparazione furono fatte, il 
29 maggio, in Prevesa, dai dragomanno per 
l ' incidente del sequestro delle lettere, e dal 
maggiore di fanteria* per l ' i nc iden te della 
violazione di domicilio e delle percosse al 
Fabiani . Ma, naturalmente, il Regio Governo 
non si accontentò di queste scuse, e volle che 
anche gli a l t r i due punt i delle r iparazioni 
fossero adempiut i ; ed il Governo turco, ce-
dendo alle nostre vive insistenze, acconsentì 
e furono condannati a 15 giorni di carcere 
gli ufficiali ed il sergente che avevano vio-
lato il domicilio del suddito italiano, e fu 
pagato a questo un' indenni tà di 60 lire tur-
che pel danno ricevuto. 

Presidente. L'onorevole Maresca ha facoltà 
di dichiarare se sia, o no, sodisfatto della 
risposta dell 'onorevole ministro degli esteri. 

Maresca. Prendo atto delle dichiarazioni 
dell 'onorevole ministro degli esteri e me ne 
dichiaro sodisfatto. Mi dichiaro sodisfatto per 
l 'energia da lui dimostrata nell 'ottenere tut te 
quelle r iparazioni che erano del caso. Si è 
affermato che si poteva evitare l ' invio della 
squadra nostra nell 'Adriatico non essendo 
essa proporzionata all ' importanza del fat to. 
Ma, o signori, se noi, con sacrifìcio della na-
zione, abbiamo una flotta che è tra le pr ime 
d'Europa, non è bene ricorriamo ad essa ogni 
volta che può contribuire a rendere rispet-
tato il nomò i tal iano al l 'es tero? 

E a Prevesa, dove sono vivi i r icordi 
della dominazione veneta, che si esplicava 
specialmente coi traffici, fu bene che il nome 
italiano risuonasse ancora alto, per far r ispet-
tare i nostri diri t t i . Offesa era stata certa-
mente fa t ta ai nostri connazionali, e la ri-
parazione era dovuta ; ma la Turchia, come 
sempre, cercava, dilazionando, di non dare 
la riparazione che doveva, forse nella spe-
ranza che col tempo non se ne sarebbe par-
lato più. Di qui la necessità dell 'energia e 
della prontezza dimostrata dal ministro. 

L ' i n v i o della squadra nell 'Adriatico as-
sume poi un 'al ta importanza anche perchè, 
da più di vent 'anni , in quel mare nostro, 
non so per quali ragioni, le belle navi della 
nostra flotta non si facevano vedere e la vi-
sita ch'essa ora fa di quei port i dimostra 
l ' in teressamento che il Governo prende per 
le coste dell 'Adriatico, 
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Quindi, ripeto, mi dichiaro sodisfatto; ri-
volgo però preghiera al ministro di tener 
presente che tal i fa t t i in Turchia si ripe-
tono troppo spesso ; che, quindi, occorre che 
i funzionari i quali ivi ci rappresentano, 
siano energici, pronti alle risoluzioni più 
difficili a tutela dei nostri connazionali. Giac-
che l'origine dei mali e delle sopraffazioni 
in Turchia sta in questo : che essa non paga 
i suoi agenti. Se non paga i suoi ambascia-
tori, figuratevi se vuol pagare i suoi soldati ! 
E questi, non avendo i mezzi di sussistenza, 
debbono trovare da sè il modo di sbarcare 
il lunario. Di qui, le violazioni di domicilio, 
ora degli italiani, ora di cittadini di altre 
nazioni, e la necessità assoluta, che i consoli 
nostri vigilino per l 'adempimento del loro 
dovere, e che il ministro, non trascuri occa-
sione per tenere alto il nome italiano. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole De Nicolò per dichiarare se sia, o no, 
sodisfatto della risposta avuta dall'onorevole 
ministro degli esteri. 

De Nicolò. Non ho bisogno di dire che sono 
più che sodisfatto tanto della risposta del-
l' onorevole ministro, quanto del risultato 
che realmente si è ottenuto. Ciò prova una 
cosa, ed è che quando l'azione diplomatica 
del nostro Governo è pronta ed energica, le 
riparazioni a cui hanno diritto i nostri con-
nazionali all'estero si ottengono sempre. 

Quindi io, che in una recente occasione 
ebbi a deplorare, da parte del nostro perso-
nale consolare, la mancanza di energia e di 
sollecitudine che è necessaria, prendo occa-
sione per lodare grandemente l'operato così 
dell'incaricato di affari a Costantinopoli come 
del console di Gianina, che seppero interpre-
tare degnamente il pensiero del Ministero 
degli affari esteri. E sono sicuro che l'esempio 
dato dall'onorevole ministro servirà di am-
maestramento a quelli, siano turchi o cri-
stiani, che non trattassero degnamente i no-
stri connazionali. 

Con questo voto e con questo augurio ri-
peto che sono più che sodisfatto della ri-
sposta dell'onorevole ministro. 

Presidente. Viene ora l 'interrogazione del-
l'onorevole Raccuini al ministro dei lavori 
pubblici « per conoscere quali ragioni ab-
biano impedito sinora (e dopo che tutta la 
relativa procedura preliminare è stata da 
lungo tempo esaurita) la emanazione del De-
creto di espropriazione per causa di pub-

blica util i tà delle sorgenti Voc. Piammineri 
in quel di Pozzaglio, dalle quali da oltre 
due anni il Comune di Poggio Mojano at-
tende l 'acqua potabile di cui assolutamente 
difetta. » 

L'onorevole Raccuini non essendo pre-
sente, questa interrogazione s'intende r i t i rata. 

Segue l 'interrogazione dell'onorevole Sani 
Severino al ministro di agricoltura e* com-
mercio « per sapere se, presa cognizione dei 
deliberati del Congresso ippico di Verona, 
intenda di assecondare alcuni dei voti espressi 
in detto Congresso nell'interesse dell 'indu-
stria e dell'allevamento equino italiano ». 

L'onorevole Sani Severino non essendo 
presente, anche questa interrogazione s'in-
tende decaduta. 

Viene poi quella dell'onorevole Cabrini 
al ministro dell 'interno « sull'arresto di quat-
tro giovanetto e di una vedova di Ferrera 
Erbognone, in provincia di Pavia. » 

L'onorevole sotto segretario di Stato per 
l 'interno ha facoltà di rispondere a questa 
interrogazione. 

Ronchetti, sotto-segretario di Stato per Vinterno. 
Il fatto relativo all 'arresto di quattro gio-
vanetto e di una vedova in Ferrera Er-
bognone, che preoccupa il nostro collega Ca-
brini, è avvenuto, secondo i rapporti che 
giunsero al Ministero, e che ritengo perfet-
tamente conformi alla verità, nelle seguenti 
circostanze. 

In Ferrera Erbognone, comune della pro-
vincia di Pavia, non si aveva timore di alcun 
sciopero, perchè ivi i contadini non avevano 
richiesto alcun aumento di mercede, nè al-
cuna diminuzione di ore di lavoro. Però la 
voce correva che anche in quel Comune si sa-
rebbe verificato. 

Il fatto sta che il mattino del 22 mag-
gio, una trentina di donne si appostarono in 
una certa via che conduce alle Cascine, Gat-
tinera, Corradina e Malandrano, fermarono le 
altre compagne che si recavano al lavoro, invi-
tandole violentemente a far sciopero con esse. 

In particolare inveirono contro le ragazze 
che si recavano ai campi per lavorare. Ad al-
cune di esse insegnarono lo sciopero con un 
metodo oggettivo froebeliano, (Si ride) che 
non si può che altamente deplorare. Una, in-
fat t i fu gettata in un fosso, un'altra se la cavò 
a mala pena nascondendosi nella mangiatoia 
della stalla, ed il sistema di persuasione allo 
sciopero, anche verso le altre contadine che 
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non ne volevano sapere, non fu certo cor-
ret to. 

Allora il sindaco di Fer rera Erbognone 
fece denuncia del fatto; accorsero i carabi-
nier i ; a ccorse il pre tore di Sannazzaro, il 
quale interrogò il sindaco, interrogò le per-
sone che avevano subito le violenze e ordinò 
immedia tamente l 'arresto di sette donne, le 
qual i erano più specialmente indizia te come 
le autr ic i di questo a t ten ta to alla l iber tà del 
lavoro. 

Delle sette donne colpite da mandato di 
cat tura, solo cinque poterono essere arrestate; 
ed esse, dopo che furono interrogate, vennero 
poi, a sensi di legge, immedia tamente r i lasciate 
in l ibertà. 

La prosecuzione della i s t ru t tor ia fu quindi 
r imessa al competente t r ibunale , nè di essa 
abbiamo al t ra notizia se non che ai pr imi 
di questo mese era già esauri ta . 

Certo è che, in pendenza di un regolare 
processo, noi tu t t i dobbiamo ora r imanere in 
at tesa del giudizio definitivo che su di esso darà 
l 'Autor i tà g iudiz iar ia . 

Presidente. Ha facol tà di par la re l 'onore-
vole Oabrini, per dichiarare se sia, o no, sodi-
sfat to della r isposta avuta dall 'onorevole sotto-
segretar io di Stato per l ' interno. 

Cabrini. Rest iamo pure in at tesa di ciò 
che farà l ' au tor i tà g iud iz ia r ia : io mi auguro 
che il s ignor pretore di Sannazzaro possa 
resistere alle suggest ioni dell ' ambiente e 
possa rendere davvero una sentenza e non 
un servigio. 

Ronchetti, sotto-segretario di Stato per V'interno. 
A chi? 

„ Cabrini. A quei propr ie tar i che montarono 
tu t t a questa macchina, poiché fu tu t t a una 
macchina quella che si montò. La ver i tà dei 
fa t t i è diversa da ciò che le è stato comu-
nicato. Si t r a t t a di poche ragazze che, la 
mat t ina del giorno da lei indicato, cerca-
vano di dissuadere al t re di recarsi al lavoro. 
Non è vero affatto che una ragazza sia s tata 
ge t ta ta in un fosso e che u n ' a l t r a sia s ta ta 
bastonata ; corsero forse delle male parole ; 
ma ciò è na tura le in un paese dove non 
esiste organizzazione operaia e dove non è 
ancora penet ra ta la nostra propaganda. (Com-
menti a destra). Non vi furono nè minaccio, 
nè violenze. 

Ohi organizzò tu t t e queste denuncio f u 
un certo assessore, il quale, vedete combi-
nazione, è anche un ricco propr ie tar io dei 

dintorni , e sui fondi del quale le operaie 
dovevano recarsi a lavorare. 

I l processo metterà in luce quest i fa t t i , 
che cioè non vi furono violenze di sorta, e 
le accusate saranno prosciolte. 

Quello però che "e „deplorevole è questo : 
il pretore di Sannazzaro si recò la sera di 
quel giorno nel comune di F e r r a r a e inter-
rogò le imputa te ed i tes t imoni (notate che 
il solo test imonio che dica di aver visto queste 
violenze è un ragazzetto di 9 o 10 anni) or-
dinò l 'arresto delle donne, le qual i furono 
tradot te , in mezzo ai carabinier i (come se si 
t rat tasse di quel tal b r igante che non si 
riesce ad arrestare) a t t raverso ai paesi di 
Fe r ra ra e di Sannazzaro, ed esse non furono 
l iberate subito ma vennero t ra t t enu te in car-
cere tu t t a la notte. 

Ronchetti, sotto-segretario di Stato per Vinterno. 
A seconda delle facoltà dell 'art icolo 197 del 
Codice di procedura penale. 

Cabrini. La mat t ina appresso ii pretore 
fece un nuovo interrogator io senza chiamare 
alcuna persona oltre quelle in terrogate la 
sera innanz i ; gl i stessi e lementi che aveva 
il giorno p r ima furono quelli che servirono 
al pretore per emettere l 'ordine di scarcera-
zione, poteva quindi r i sparmiars i di fa r con-
durre queste ragazze in carcere, in mezzo a 
tu t to quello sfoggio di armi, comprometten-
dole, addolorandole, e sopra t tu t to spaventan-
dole. E dico « spaventandole » perchè noi sap-
piamo in che condizioni si t rovino le donne ; 
se per noi un conflitto con la pubblica sicu-
rezza non fa nè caldo nè freddo, alle donne 
invece arreca un grande spavento, a meno 
che non si voglia far differenza f ra le si-
gnore e le donne. 

I n at tesa poi di quello che giudicherà il 
pretore, io raccomanderei all 'onorevole sotto-
segretar io di Stato di far dire una parol ina 
a quel l 'armigero che sta a Sannazzaro, cioè 
al br igadiere dei carabinieri , il quale pare 
che non abbia capito ancora che i tempi mu-
tano e che deve cambiare un po' anche la 
musica, e che non è permesso, ogni qual 
volta ci siano delle r iunioni pubbliche, di 
tenere un contegno provocatore. 

Ed a proposito di spavento io domando 
se sia permesso, mentre alcune imputa te sono 
in carcere,- di andare t re o quat t ro volte nel 
carcere stesso a leggere, e probabi lmente ad 
inventare, degli art icoli di Codice penale, 
dicendo: vedete, avete dato ascolto ai socia 
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l ist i , sarete condannate a 3, a 4, a 5 mesi di 
reclusione. 

Favorisca avver t i re questo br igadiere dei 
carabinier i che non è questo il suo me-
stiere. 

Ronchetti, sotto-segretario di Stato per Vinterno. 
Domando di par lare . 

Presidente. Ne ha facol tà . 
Ronchetti, sotto-segretario di Stato per l'interno. 

Io non posso ammet tere i fa t t i come sono stat i 
esposti dal collega Cabrini . La versione che 
egli ci ha dato pecca di inesattezza. Nè 
posso ammet te re i r improver i che egli muove 
al sindaco, ai carabinier i ed in par t icolare 
a quel povero pretore di Sannazzaro, che, 
appena avver t i to del fa t to avvenuto, accorre 
sul luogo, raccoglie informazioni , si rende 
ragione delle responsabi l i tà . E na tura le che 
non possa prendere subito dei p rovvediment i 
r iguardo alle persone arres ta te : egli badovu to 
r imandare il loro r i lascio in l iber tà al giorno 
dopo, come gliene dava facoltà la legge e gl iene 
faceva anzi obbligo la ragione. Perchè pr ima 
di procedere a questo rilascio, giusta quanto 
è scri t to nel l 'ar t icolo 197 del Codice di pro-
cedura penale, bisognava che egli procedesse 
al l ' interrogatorio delle imputate . D'altro lato 
conveniva pure che si accertasse anche dell ' in-
dole del reato che era stato commesso, delle 
circostanze che lo avevano accompagnato, 
dell 'esistenza eventuale di maggior i respon-
sabil i tà di quelle apposte alle prevenute . 

Quindi quel funzionar io agì secondo il 
suo dir i t to, adempì il suo dovere. (Commenti 
— Interruzione del deputato Cabrini). 

Presidente. Questa interrogazione è esauri ta . 
Segue quel la dell ' onorevole Podestà al 

ministro del l ' interno, « per conoscere i suoi 
in tendiment i circa la tu te la della l iber tà di 
r iunione ; e per sapere qual i provvediment i 
intenda di adot tare r iguardo alla condotta 
del l 'autori tà di pubbl ica sicurezza di Arona, 
la quale — giorni sono — scioglieva in det ta 
ci t tà un 'adunanza impedendo a rb i t r a r i amente 
al conferenziere di svolgere il tema eh' egli 
erasi proposto, quello cioè re la t ivo al conte-
gno da tenersi dai socialisti nel l ' ora pre-
sente. » 

Ha facoltà di par lare l ' onorevole Ron-
chetti . 

Ronchetti, sotto-segretario di Stato per Vinterno. 
Il giorno 19 maggio in Arona si è tenuta 
una conferenza dal par t i to socialista, confe-
renziere na tura lmente un socialista, sul tema 
« il dovere del socialismo nell 'ora presente. » 

L 'adunanza era in un luogo aperto al pub-
blico, ma era stata regolarmente denuncia ta 
a tenore dell 'ar t icolo 1 della legge di pub-
blica sicurezza. 

In te rvenne il delegato di pubbl ica sicu-
rezza. Ora il conferenziere al ludendo agli 
avveniment i i tal iani verificatisi dal 1894 al 
1896 uscì in violent i inve t t ive contro la 
condotta morale e poli t ica tenuta dall 'ex pre-
s idente del Consiglio Francesco Crispi, stig-
matizzando anche l 'opera sua nel la guerra 
d 'Africa. (Interruzioni all'1 estrema sinistra). 

Presidente. Gli apprezzament i bisogna te-
nerl i in se. Non interrompano. 

Ronchetti, sotto-segretario di Stato per Vinterno. 
Proseguendo poi, il conferenziere si scagliò 
non meno aspramente contro la condotta delle 
autor i tà di Milano duran te le t r i s t i g iornate 
del maggio 1898. 

A questo punto il delegato di pubbl ica 
sicurezza credette di in terveni re invi tando 
l 'oratore a un l inguaggio più mite. Ma poi 
subito, udendo gli as tant i gr idare al confe-
renziere : Avant i ! avant i ! credette, a tenore 
dell 'art icolo 2 della legge dì pubbl ica sicu-
rezza, di poter senz'al tro ordinare lo scio-
gl imento del l 'adunanza, per motivi di ordine 
pubblico. 

Non f u senza qualche difficoltà e r i lu t tanza 
che l ' adunanza si sciolse, ma fat to sta che si 
sciolse e la conferenza non ebbe più luogo. 

Questi i f a t t i : ora ci si domanda se noi 
crediamo che la condotta di quel delegato si 
possa approvare. 

Se in ter roghiamo le disposizioni della 
legge, evidentemente quel delegato non era 
nelle condizioni r ichieste per poter fa r luogo 
allo scioglimento del l 'adunanza, perchè la 
legge di pubbl ica sicurezza contempla due 
casi di scioglimento delle r iunioni o assem-
brament i in luoghi pubblici o apert i al pub-
blico ; i l caso di manifes tazioni o g r ida se-
diziose, che costi tuiscano deli t to contro i 
poteri dello Stato o contro ì capi dei Go-
verni esteri ed i loro rappresentan t i , ed il 
caso in cui avvengano al t r i del i t t i p revedut i 
dal Codice penale. In ambedue quest i casi si 
può far luogo allo scioglimento del l 'adunanza 
o del l 'assembramento ed i colpevoli devono 
denunziarsi a l l ' autor i tà giudiziar ia . 

Ma qui non si era certo in nessuna di 
queste due ipotesi, per quanto violenti , in-
giuriosi, deplorevoli almeno per la forma siano 
stat i gli apprezzament i che su fa t t i di indole 
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politica si fecero dal conferenziere: tanto è l 
vero questo, che il delegato si è ben guardato j 
dal fare una denuncia al l 'autori tà giudiziaria j 
di coloro che si erano abbandonati a quelle J 
manifestazioni. 

La legge di pubblica sicurezza all 'art i- : 
colo 3 prevede anche il caso, in cui le ma- j 
nifestazioni o le grida sediziose non siano | 
contemplate dal Codice penale, ma neppure j 
queste dovevano essere avvenute se il dele-
gato non fece denunzia neppure per manife-
stazioni di questo genere. 

Ora adunque nessuna ragione legi t t ima 
esisteva per lo scioglimento del comizio di 
Arona. I l delegato avrebbe potuto mante-
nere l 'ordine r ichiamando il conferenziere, 
ove fosse caduto in manifestazioni che mi-
nacciassero di turbar lo : ma non poteva scio-
gliere la r iunione senza che si fossero veri-
ficati i casi tassat ivamente dalla legge di-
chiarati ta l i da darne il diri t to. 

Ma quanto al delegato, che non è più in 
Arona, che in quel giorno del Comizio già 
aveva ricevuto l 'avviso del suo trasferimento, i 
non crediamo sìa il caso di alcun nuovo prov-
vedimento, sicuri in ciò di essere confortati 
dal l 'animo genti le dell' onorevole interro-
gante. {Bene!) 

Presidente. L'onorevole Podestà ha facoltà 
di dichiarare se sia, o no, sodisfatto della ri-
sposta avuta dall 'onorevole sotto-segretario 
di Stato per l ' in terno. 

Podestà. Mi dichiaro sodisfatto delle dichia-
razioni fa t te dall 'onorevole sotto-segretario di 
Stato, e mi auguro che il nuovo prefetto e il 
nuovo delegato, non mi diano occasione di 
presentare altre interrogazioni. 

Presidente. Viene ora l ' interrogazione del-
l'onorevole Nofri ai ministr i di agricoltura 
e commercio e dei lavori pubblici « per co-
noscere se non credano che l 'a t tuale legge 
sui probi-viri debba e possa estendersi, per 
l ' industr ia dei t rasport i , ai ferrovieri delle 
grandi reti, specie se operai, come lo è già 
al personale delle t ramvie e feriovie econo-
miche e, nel caso negativo, se non intendano ! 
provocare quell 'estensione con apposito dise-
gno di legge. » 

Ha facoltà di parlare l 'onorevole sotto-
segretario di Stato per i lavori pubblici. 

Niocolini, sotto-segretario di Stato per i lavori 
pubblici. Siccome è assente l'onorevole sotto-
segretario di Stato per l 'agricoltura e com-
mercio, al quale spetta la parte principale 
nell ' interrogazione, io pregherei l 'onorevole 

interrogante di consentire che la sua inter-
rogazione fosse r imandata ad altro giorno; 
tanto più che la mia risposta non potrebbe 
essere che brevissima. 

Debbo anche dichiarare che, se l'onore-
vole mio collega è assente, non è per negli-
genza, ma per motivi di salute. 

Presidente. Dunque l ' interrogazione r imarrà 
nell 'ordine del giorno. 

Viene ora l ' interrogazione dell 'onorevole 
Poli al ministro dei lavori pubblici « per 
sapere come intenda provvedere per r is ta-
bilire ed in modo sicuro le comunicazioni 
della Garfagnana col resto d 'I tal ia. » 

Ha facoltà di parlare l 'onorevole sotto-
segretario di Sta to per i lavori pubblici-. 

Niccolini, sotto segretario di Stato per i lavori 
pubblici. Io credo che l'onorevole Poli voglia 
alludere alla strada nazionale n. 39, e debbo 
immediatamente rassicurarlo che, per quanto 
si è potuto, si sono sollecitamente eseguit i 
tu t t i quei lavori i quali dovevano assicurare 
il t ransi to su quella strada. In fa t t i quella 
strada fu sistemata agli archi di Valcascio 
per lire 95,224, ed in altra località detta 
Molinetto per lire 44,875, ed infine in loca-
li tà Ferrarese per una spesa di lire 44,447. 

E vero altresì che, nel giorno 19 aprile, 
un altro franamento di non lieve importanza 
ebbe a verificarsi in quella strada presso il 
ponte di Campia; ma, appena saputo che il fra-
namento era di una certa importanza, furono 
dati gli ordini al Genio civile di Lucca, af-
finchè nel più breve tempo possibile volesse, 
in via provvisoria, r ia t t ivare il t ransito, poi-
ché era indispensabile provvedere a che que-
sto non fosse interrotto. 

Ora posso assicurare l 'onorevole interro-
gante che, da parte del l 'Amministrazione dei 
lavori pubblici, furono ordinati immediata-
mente gli studi per una definitiva sistema-
zione della frana, ed in pari tempo saranno 
emessi gli ulteriori provvedimenti perchè sia 
posto mano ai lavori che saranno r i tenut i ne-
cessari possibilmente prima di entrare nella 
stagione invernale dell 'anno venturo. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onore-
vole Poli per dichiarare se sia, o no, sodi-
sfatto della risposta avuta dall'onorevole sotto-
segretario di Stato per i lavori pubblici. 

Poli. Ringrazio l 'onorevole sotto segretario 
di Stato dei lavori pubblici delle informazioni 
che mi ha dato e delle disposizioni che ha 
preso. 
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Ero già convinto ohe da parte del Mini-
stero fossero stati impar t i t i gli ordini relati-
vamente alla sistemazione di quella strada; 
però, da sette anni ohe mi onoro di rappresen-
tare la Garfagnana in Parlamento, ho sempre 
visto ohe da parte del Ministero sono impar-
ti t i gli ordini più lodevoli per evitare che su 
quella strada si r ipetano gli inconvenienti 
lamentati , in modo che si possa avere la co-
municazione senza interruzioni, ma questi or-
dini non vengono mai eseguiti. 

Di chi la colpa? Del Genio civile il quale 
si è sempre impuntato di non voler trasportare 
la strada dall 'a l t ra par te del torrente Serchio, 
il che importerebbe pochissima spesa di co-
struzione ed un risparmio in quelle di manu-
tenzione; giacché ora le spese di manuten-
zione sono eccessive. 

Ad ogni modo mi dichiaro sodisfatto, e 
ringrazio il Ministero anche di aver posto la 
Garfagnana sotto l'ufficio del Genio civile di 
Lucca perchè questo provvedimento ha av-
vantaggiato, e son sicuro continuerà ad av-
vantaggiare, le condizioni di quella strada. 

Presidente. Così r imane esaurita questa in-
terrogazione. 

Segue un' interrogazione dell 'onorevole Á1-
bertelli al ministro dei lavori pubblici, « per 
sentire gli intendimenti del Governo ri-
guardo alla necessità largamente e da lunga 
pezza dimostrata dell 'ampliamento della sta-
zione ferroviaria di Parma. 

Ha facoltà di parlare l 'onorevole sotto-
segretario di Stato ai lavori pubblici per 
rispondere a. questa interrogazione. 

Niccolini, sotto-segretario di Stato per i lavori 
pubblici. L'onorevole Albertel l i sa al pari di 
me che diverse volte furono fa t t i progett i 
per il definitivo r iordinamento della stazione 
di Parma. 

Questi progetti r imontano al 1882, allor-
quando quella stazione era gotto la giurisdi-
zione delle ferrovie dell 'Alta I ta l ia . A quel 
tempo fu fat to un progetto definitivo per 
più di due milioni, ma quel progetto non ha 
avuto mai esecuzione completa, e su questo 
l'onorevole interrogante ha ragione ; però in 
vari tempi molti lavori sono stat i fa t t i in 
quella stazione; ho qui sott 'occhi che furono 
eseguiti lavori per un importo di 145,770 lire 
fiel 1883 allorquando venne aperto al pub-
blico il tronco Parina Fornovo, e in quello 
stesso anno vennero ordinati al tr i lavori per j 
1,650,000 lire pel trasporto del servizio merci i 
a piccola velocità. ! 

È vero che dal 1883 al 1897 poco fu fat to 
in quella stazione, ma nel 1897, in seguito ad 
una conferenza t ra i funzionari governativi 
e sociali, furono concordati i lavori ancora 
occorrenti per un regolare servizio in quella 
stazione, e si stabil ì di provvedere-all 'esecu-
zione degli stessi a gruppi , secondo il ri-
spett ivo grado d'urgenza. In seguito a tal i 
accordi, nel 1898 fu eseguito il progetto per 
l ' importo complessivo di 200,000 lire, relativo 
alla sistemazione dei servizi viaggiatori e 
merci a grande velocità Poi la Società eser-
cente della rete Adriatica, non che quella 
della Mediterranea, hanno presentato altr i 
progett i : la prima due progett i di cui uno 
di lire 35,800 e l 'altro per 193 000 l ire; la se-
conda un progetto dell ' importo di lire 150,000. 
Ritengo che tali progetti dovrebbero sodisfare 
i desideri dell 'onorevole Albertelli , provve-
dendo essi al miglioramento dell 'esercizio ed 
alla completa sistemazione del servizio merci 
a piccola velocità. 

Questi progett i sono ancora in corso di 
esame, e non ho mancato di fare le opportune 
sollecitazioni perchè al più presto siano ap-
provati . 

Mi auguro che in breve tempo l 'esame 
sarà compiuto, e, non appena approvat i i 
progetti , stia pur sicuro l'onorevole Albertell i 
che da par te dell 'Amministrazione dei la-
vori pubblici non si mancherà di disporre 
perchè sia provveduto al più presto all'ese-
cuzione dei lavori desiderati, e giustamente, 
dall 'onorevole interrogante. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Albertell i per dichiarare se sia, o no, 
sodisfatto della risposta avuta dall 'onorevole 
sotto-segretario di Stato per i lavori pub-
blici. 

Albertelli. Io dovrei fare una critica seve-
rissima del sistema con cui si sono eseguiti 
i lavori nella stazione di Pa rma ; ma questa 
critica non può essere r ivolta al presente Mi-
nistero e d 'a l t ra par te non potrebbe essere 
contenuta nei l imiti modesti di una interro-
gazione. 

Della risposta datami dall 'onorevole sotto-
segretario, mi dichiaro soddisfatto ; ma tut-
tavia non posso non soffermarmi sugli ac-
cenni da lui fa t t i ai provvedimenti presi 
per lo passato nel l ' intendimento di miglio-
rare la stazione di Parma, perchè il pro-
blema che interessa la mia città merita di 
essere discusso e risolto con metodi ed in-
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dirizzi diversi da quelli fin d'ora seguiti. 
Eventualmente quindi presenterò al mini-
stro dei lavori pubblici anche una interpel-
lanza in proposito, 

Per ora mi limito a fare osservare clie 
l'assetto attuale della stazione ferroviaria di 
Parma non risponde nemmeno a nessuna di 
quelle necessità che si imponevano fin dal 
tempo in cui non si pensava ancora alla co-
struzione delle linee Parma-Spezia, Parma-
Brescia e Parma-Suzzara. 

L'onorevole sotto-segretario <di Stato ha 
ietto che fu fatto un progetto di lavori di 
sistemazione dell'importo di circa 2 milioni 
di lire fino dal 1883, vale a dire fino da 18 
anni or sono. Or bene quel progetto non 
solo è rimasto giacente negli archivi dello 
Ispettorato, ma non ha nemmeno toccato 
l'onore della discussione ; fu seguito da pro-
gettini parziali, da pannicelli caldi che si 
adottarono ogni qualvolta forzava la neces-
sità del servizio resa imperiosa da imminenti 
disgrazie. 

E mancata in altri termini la volontà di 
risolvere la grave questione, per cui all'ado-
zione di un concetto direttivo e definitivo 
nell'esecuzione delle opere reclamate si pre-
ferì lo spreco di qualche decina di migliaia 
di lire colle quali non si potrà nemmeno 
conseguire una parte dei vantaggi che si at-
tendevano. L ' onorevole sotto-segretario di 
Stato comprenderà che con questi sistemi 
non solo si danneggia l'erario pubblico, ma 
si trascurano e si sagrificano gli interessi 
più vitali delle popolazioni. 

Si impone quindi la necessità di uno 
studio serio rivolto alla sistemazione e al-
l'assetto completo della stazione di Parma, 
perchè, se si dovesse continuare coi sistemi 
passati e presenti, non solo gli interessi più 
urgenti della popolazione, ma altresì e spe-
cialmente la sicurezza dei viaggiatori e del 
personale, non sarebbero garantiti. 

Nello studio delle riforme reclamate per 
la stazione di Parma è necessario tener conto 
di un fatto di gravissima importanza, ossia, 
del passaggio straordinario dei treni sulla 
linea Piacenza-Bologna allorché, per improv-
visi infortuni, è preclusa la via del Tirreno. 
Già varie volte questi transiti straordinari 
si sono verificati, ed il pubblico e la stampa 
li hanno appena avvertiti perchè l'ammira-
bile abilità e solerzia di quel capo stazione 
signor Guerini e de' suoi dipendenti egregi, 

hanno impedito eventuali possibili infor-
tuni. 

Ricordando questi fatti, permettetemi che 
io mi riservi ogni commento sull'opera pas-
sata del Governo e mandi il mio elogio me-
ritato al personale -ferroviario della stazione 
di Parma. 

Detto questo, accennerò ai desiderati prin 
cipali : 

1° Attualmente si compiono i passaggi 
e i movimenti da e per il deposito locomo-
tive, impegnando i binari di corsa, in causa 
della insufficiente lunghezza (soli 194 metri) 
dei binari serventi alle linee di Piacenza e 
di Suzzara. Occorre perciò procedere all'al-
largamento del terrapieno e del ponte sul 
Parma verso Nord per guadagnare lo spazio 
di due nuovi binari in continuazione di quelli 
per Piadena e per Suzzara. 

2° I viaggiatori in partenza sono co-
stretti ad attraversare due binari per por-
tarsi sul marciapiede d'onde si sale sul treno 
dalla parte opposta all'entrata della stazione 
e quelli in arrivo devono percorrere un lun-
ghissimo tratto per girare la coda del treno 
allo scopo di uscire. Ai pericoli, ai disagi 
che il viaggiatore incontra si aggiunge il 
noioso e pregiudizievole disagio derivante dalla 
mancanza di una copertura adeguata della 
zona destinata al servizio viaggiatori, 

3° Gli attuali binari della stazione pic-
cola velocità sono assolutamente insufficienti, 
come pure è insufficiente il relativo magaz-
zino merci. Le merci, per tali inconvenienti 
rimangono nella stazione, qualche volta, per-
sino un mese, con danno incalcolabile degli 
interessi commerciali. Sono pervenuti al Mi-
nistero dei lavori pubblici ponderati reclami 
della spettabile Camera di commercio di 
Parma, reclami intesi a richiamare il Go-
verno all'osservanza de' suoi imprescindibili 
doveri ; ma, se non ne seguirono promesse, 
molto meno ne seguirono fatti. 

Necessità per sodisfare al commercio di 
Parma, il raddoppiamento dei magazzino della 
piccola velocità e la costruzione di nuovi bi-
nari per una maggiore capacità di almeno 
150 vagoni; 

4° La pensilina dello scalo piccola velo-
cità, servente al maneggio dei carri, è ca-
pace di soli dieei vagoni, mentre si presen-
tano allo scarico almeno venti vagoni per 
volta ; 

5° Per ricoverare allo scalo e far par-



Atti l'artamentan 5311 — camera <.*.&•> titrniott 

LEGISLATURA XXI — la SESSIONE — DISCUSSIONI — 2 a TORNATA DEL 1 8 GIUGNO 1 9 0 1 

t ire da esso i t reni merci al servizio di Pia-
dena si è costretti ora, con gravissimo peri-
colo e incaglio della stazione centrale, ad 
at traversare tu t t i i binari di corsa; 

6° Occórre ancora sviluppare di almeno 
del doppio gli at tuali binari posti ad ovest 
e costruire una lunga asta di manovra che 
serva in luogo degli at tuali binari di corsa. 

Mi dispenso per ora dall 'accennare agli 
ulteriori bisogni reclamati per la stazione di 
Parma e mi auguro che l'onorevole sotto-
segretario vorrà incaricare quanto prima 
l ' Ispet torato delle ferrovie di compilare un 
progetto di riforma completo e sodisfacente, 
sotto ogni rapporto, alle necessità indicate 
ai desideri legit t imi della popolazione par-
mense. Così facendo il Governo mostrerà 
anche di apprezzare col meritato valore le 
raccomandazioni insistenti fat te dalla solerte 
e instancabile Camera di commercio di Parma. 

Io prego quindi l'onorevole sotto-segreta-
rio di Stato pei lavori pubblici di volere 
incoraggiare l ' Ispettorato delle ferrovie per-
chè sia finalmente concretato un progetto 
serio e definitivo di sistemazione della sta-
zione di Parma, perchè questa, come ora si 
trova, non può assolutamente rispondere alle 
esigenze del pubblico servizio. 

Niccoli ni, sottosegretario di Stato 'per i lavori 
pubblici. Prometto all 'onorevole interrogante 
che terrò conto delle sue raccomandazioni che 
trovo giustissime. 

Albertelli. Ringrazio. 

Presentazione di una relazione. 

Presidente. Invito l'onorevole Pais a pre-
sentare una relazione. 

Rais. Mi onoro di fpresentare alla Camera 
la relazione sul disegno di legge: Dispo-
sizioni speciali sui depositi di allevamento 
cavalli. 

Presidente. Questa relazione sarà stampata 
e distribuita agli onorevoli deputati . 

Svolgimento ili una proposta di legge . 

Presidente. L'ordine del giorno reca ora 
lo svolgimento di una proposta di legge del 
deputato Rizzetti ed altri, per aggiunte agli 
articoli 56 e 93 della legge Comunale e pro-
vinciale. (Vedi tornata 12 maggio 1901). 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Rizzetti . 

Rizzetti La proposta di legge che insieme 
ad altri onorevoli colleghi ho l'onore di ri-
presentare alla Camera non è che la esatta 
riproduzione di altra identica da me pre-
sentata sulla fine del 1899, che fu già da me 
svolta e dalla Camera presa in considerazione 
nella tornata del 21 febbraio 1900 e che tro-
vavasi allo stato di relazione quando la Ca-
mera fu sciolta. 

Nel r ipresentarla oggi io debbo di nuovo 
darne ragione, il che farò colla maggiore 
brevità possibile. 

La disposizione dell 'articolo 56 della legge 
comunale e provinciale è del tenore seguente: 
« Le elezioni si fanno dopo la sessione di primavera ma 
non piti tardi del mese di luglio. » S'intendono le ele-
zioni comunali. Ora avviene che nella regione 
che io mi onoro di rappresentare in Parlamento 
come altresì nelle regioni finitime, ed in 
quasi tut te quelle che formano la cerchia 
delle Alpi, dove l 'emigrazione temporanea è 
notevolissima, che le elezioni comunali ca-
dono precisamente nel tempo in cui gran 
parte degli elettori si trovano lontani dal 
luogo natio. Ciò dà luogo a parecchi incon-
venient i ; prima di tutto priva una grande 
quanti tà di ci t tadini dell'esercizio del di-
rit to e del modo di compiere il dovere di 
elettori ; secondariamente sottrae alla vota-
zione, e quindi anche alla partecipazione in-
diretta all' amministrazione comunale una 
gran parte dei cit tadini e forse i più intelli-
genti, i più attivi e i più progrediti inquanto-
chè per lo più sono questi che si assentano 
abitualmente per trovare in altre parti del 
mondo quelle risorse che la steril i tà del 
luogo natio loro nega; in terzo luogo si ve-
rifica per questo fatto una grande scarsità 
di elettori alle urne, onde avviene che talvolta 
le elezioni si fanno con un numero di vo-
tanti addir i t tura irrisorio. In un Comune 
dove le elezioni si fanno per frazioni è av-
venuto perfino il caso di un consigliere co-
munale il quale è stato eletto con un solo 
voto, e questo probabilmente se lo era dato 
da sè. (Si ride). 

E se questo inconveniente che ho accen-
nato si estende a tu t ta la estesissima regione 
della cerchia delle Alpi nella quale special-
mente abbonda la emigrazione temporanea, 
esso è maggiore e più grave in Yalsesia, ed 
almeno io ne ho accertata la maggiore gra 
vità, perchè essendo la Valsesia, per suo onore 
e fortuna, quasi priva di analfabeti , (ed anzi 
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credo che sia uno dei circondari clie stanno 
in pr ima linea per la mancanza di analfa-
beti), ciò fa sì che su un complesso di circa 
36 mila abi tant i , di cui è cost i tui ta la Valsesia, 
vi siano oltre 8,209 elettori amminis t ra t iv i , 
ossia pressoché il 25 per cento della popola-
zione intera. 

Ora è facile immaginare che, quando una 
notevole par te di questo cont ingente viene 
sot trat to all 'esercizio del dir i t to dell 'urna, non 
possono le elezioni essere la espressione della 
vera e grande maggioranza della popolazione 
e neppure possono funzionare bene certe am-
minis t razioni comunali e venga meno così 
anche l 'applicazione stessa della legge. 

E poi devo aggiungere che le disposizioni 
che noi proponiamo sono reclamate da lunghis-
simo tempo da quelle popolazioni; le quali si 
vedono pr ivate della possibil i tà di esercitare 
il loro dir i t to elettorale, e ciò è comprovato 
dal fa t to che mi è s tata invia ta una peti-
zione firmata da 2 ;142 elettori , t u t t i di Val-
sesia, che ho già al legata agli at t i che sono 
nel l ' incar tamento del disegno di legge che 
io ed altri, o n o r e ^ l i colleghi avevamo pre-
sentato nella passala Legis la tura; colla quale 
petizione si reclama una disposizione di legge 
^he tolga questo inconveniente. 

E con questo credo di avere dimostrato 
quanta sia l 'oppor tuni tà e la necessità della 
disposizione di legge che si compendia nella 
nostra proposta. 

E vengo ora a dire poche parole in me-
ri to alla medesima. Essa consiste nell 'ag-
giungere all 'art icolo 56 della legge comu-
nale e provincia le il seguente comma: 

« E fa t ta facoltà al prefe t to di concedere 
a quei Comuni che ne faranno istanza, che 
le elezioni comunali sieno fissate dopo la 
Sessione d 'autunno e non più tardi della fine 
di gennaio successivo. 

« I consiglieri elet t i dopo la Sessione di 
autunno ent reranno in carica nella succes-
siva Sessione di pr imavera . 

« L ' is tanza al prefet to potrà essere fa t ta 
o per regolare del iberazione del Consiglio 
comunale, oppure per mezzo di pet iz ione la 
quale sia firmata da almeno un terzo degli 
elettori inscr i t t i nelle liste amminis t ra t ive 
del Comune medesimo. 

« L'autorizzazione data dal prefetto, per 
fissare le elezioni comunali dopo là Sessione 
autunnale, s' in tenderà concessa ad effetto 
continuativo, epperò sarà in facoltà del pre. 

fe t to di revocarla ogni qual vol ta egli lo 
repu t i necessario per ragioni d' interesse 
pubblico. » 

I l concedere al prefet to la facoltà di mu-
ta re la data delle elezioni comunali in dat i 
casi speciali , credo che -ìnon sia cosa che 
possa esorbitare dalle sue at t r ibuzioni . Che 
questa facoltà poi sia da concedersi soltanto a 
quei Comuni che ne faranno istanza, ciò è 
motivato dal fa t to ohe, a seconda delle varie 
profess ioni che esercitano gli abi tant i di ta-
luni Comuni, l 'emigrazione temporanea è o 
estiva o invernale, epper tanto agevolmente 
si comprende che, per coloro che emigrano 
nell ' inverno, e conseguentemente r impat r iano 
nell ' estate, non farebbe bisogno di mutare le 
disposizioni della legge, mentre invece la 
invocata disposizione si dovrà appl icare in 
quei Comuni dove l 'emigrazione ha luogo in 
es ta te ed il r impat r io in inverno. 

F ina lmente c'è la disposizione che stabi-
lisce che l ' i s t a n z a al prefe t to può esser f a t t a ; 
o per regolare deliberazione del Consiglio 
comunale, oppure per mezzo di petizione 
firmata almeno da un terzo degli elettori in-
scri t t i . 

Noi facciamo questa proposta per la se-
guente ragione. Nei Comuni dove l 'Ammini-
strazione non può avere nul la in contrario a 
questa innovazione, sarà il Consiglio comu-
nale che farà l ' i s t anza , ma siccome può av-
venire che in cert i Comuni l 'Amminis t raz ione 
trovi più comodo di non essere d is turba ta 
e di r imanere in carica, così al lora sarà data 
facoltà agli stessi elettori di r icorrere al pre-
fet to con petizione, non ostante l 'avviso con-
t rar io oppure la noncuranza de l l ' amminis t ra-
zione funzionante . 

Queste sono le ragioni che por t iamo a 
suffragio della proposta che abbiamo avuto 
l 'onore di fare. 

Ed ora havvi ancora da dire di un 'a l t ra 
cosa la quale concerne le elezioni provincial i . 

Siccome le elezioni comunal i coincidono 
sempre con quelle provincial i , così, di qui 
potrebbe nascere qualche inconveniente in 
quei Comuni che facessero le elezioni nel 
l ' inverno, dappoiché le elezioni provincial i 
devono ora avvenire sempre contemporanea-
mente a quelle comunali , in base all 'art icolo 93 
della legge provinciale e comunale. Ma sic-
come se venisse approvata questa legge vi 
potrebbero essere nello stesso mandamento 
dei Comuni che farebbero le elezioni in in-
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.verno ed al t r i che le farebbero in estate, 
così è indispensabi le che l ' a t tua le disposi-
zione dell 'art icolo 93, re la t ivo alle elezioni 
provincial i , si mantenga in ta t ta per tu t t i i 
Comuni, tan to per quelli che fanno le elezioni 
comunali in inverno, quanto per quell i che 
le fanno in estate. Ed è per questo che noi 
proponiamo che all 'art icolo 93 della legge 
comunale e provinciale si aggiunga il se-
guente comma: 

« In quei Comuni nei quali le elezioni 
comunali fossero state fissate dopo la ses- | 
sione d 'autunno, le elezioni dei consiglieri 
provincial i si fa ranno sempre ed invar iabi l -
mente dopo la sessione di pr imavera, in con-
formi tà del disposto della pr ima par te del-
l 'art icolo 56, e nello stesso giorno in cui 
avverranno in tu t t i gli altri Comuni del 
mandamento o del distretto. » 

Questa disposizione però avrà pure qualche 
inconveniente e cioè: primo, che le elezioni 
provincial i si farebbero sempre in estate e 
quindi a base di un numero r is t re t to di elet-
tori , in quei Comuni nei quali si fa ranno le 
elezioni comunali in inverno ; secondo, che 
in quei Comuni gli elettori dovranno essere 
chiamat i due volte alle urne, cioè una volta 
per le elezioni comunali ed un 'a l t ra per quelle 
provincial i ; ma queste elezioni avvengono a 
distanza e così poco di f requente che l ' in-
conveniente sarà di poco momento e quasi 
inavver t i to ; e d 'a l t ronde r imar rà ad essi sem-
pre il vantaggio per le elezioni comunali . 

Ciò detto, io mi permet to di fare osser-
vare alla Camera che il nostro disegno di 
legge dal punto di vista politico s ' informa 
innanzi tu t to a pr inc ip i i eminentemente li-
beral i . Esso r isponde al dovere del legislatore, 
che è quello di far sì che ogni c i t tadino sia 
messo in grado di esercitare il proprio di-
r i t to e compiere il proprio dovere, e final-
mente può arrecare anche senza dubbio qualche 
vantaggio a ta lune amminis t razioni le quali 
a t tualmente , per la mancanza di un notevole 
contingente, dei propri elet tori nel concorso 
alle urne, non possono stare sempre al l 'al-
tezza delle esigenze e degli interessi locali, 
e funzionare con vero beneficio delle popo-
lazioni. 

Io mi auguro adunque che il Governo 
vorrà consentire, e che la Camera vorrà farci 
l 'onore di prendere in considerazione il no-
stro disegno di legge. (Bene!) 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-
vole ministro del l ' interno. 

Giolitti, ministro dell' interno. Le considera-
zioni svolte dal deputato Rizzet t i , dimo-
strano che vi sono locali tà nelle qual i l 'ap-
plicazione della legge comunale e provinciale, 
come è a t tualmente , produce, in quanto alla 
data delle elezioni amminis t ra t ive , l 'effetto 
che la maggioranza degli elettori non si t rovi 
presente al momento nel quale avviene la ele-
zione. 

Per questi motivi , parendomi molto ra-
gionevole la proposta fa t t a e svolta dall'ono-
revole deputato Rizzett i , io consento che 
sia presa in considerazione. 

Presidente. Come la Camera ha udito, il 
Governo consente che sia presa in conside-
razione la proposta di legge presenta ta dal-
l 'onorevole Rizzet t i ed al t r i deputa t i . 

Chi in tende che sia presa in considerazione 
voglia alzarsi. 

(La Camera delibera di prendere in considera-
zione la proposta di legge dell'onorevole Rizzetti ed 
altri deputati). 

Presentazione di una relazione. 
Presidente. Inv i to l 'onorevole Mazza a re-

carsi alla t r ibuna per presentare una rela-
zione. 

Mazza. Mi onoro di presentare alla Ca-
mera la relazione sul disegno di legge: Mag-
giore spesa per il monumento in Roma a 
Giuseppe Mazzini. 

Presidente. Questa relazione sarà s tampata 
e dis t r ibui ta agli onorevoli deputat i . 

Segirio della discussione de! bilancio dell' interno. 
Presidente. L 'ordine del giorno reca il se-

guito della discussione del disegno di legge: 
Stato di previsione della spesa del Mini-
stero del l ' interno per l 'esercizio finanziario 
1901-1902. 

Ha facoltà di par lare l 'onorevole Bada-
loni. 

Badaloni. La discussione, già seguita, rende 
assai modesto il mio compito, che io conterrò, 
assai più s t re t tamente di quello che avessi 
potuto propormi, nei l imit i della interpel-
lanza, che ho avuto l 'onore di presentare 
alla Camera. 

\ Quali le condizioni dei lavoratori del 
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Polesine? Quali le ragioni del l 'a t tuale mo-
vimento di organizzazione nelle nostre cam-
pagne? Quale, di f ronte ad esso, 1' atteg-
giamento della classe proprietaria? Quale 
il dovere del Governo? 

Innanzi tutto, o signori, vogliate con-
sentirmi di sgomberare il terreno da un pre-
giudizio, che occupa ancora la mente di 
molti, i quali credono che l 'a t tuale movi-
mento di organizzazione dei contadini del 
Polesine possa essere un movimento tumul-
tuario, incomposto, venuto su improvvisa-
mente, senza preparazione, senza base, senza 
un lungo ordine di cause, dalla predicazione 
dei socialisti, la quale avrebbe avuto la vir tù 
di far sorgere, come per generazione spon-
tanea, dai solchi, le leghe di migl ioramento 
dei contadini. 

È, voi lo vedete, un concetto empirico, 
del quale abbiamo il dovere di sbaraz-
zarci. 

Già, in ogni campo della nostra at t ivi tà , 
troppo grande è il numero di coloro, i quali, 
per darsi ragione di fa t t i che escono dalla 
breve cerchia dei fa t t i ordinari di tu t t i i giorni, 
ricorrono a spiegazioni arbi t rar ie che con-
sentano ad essi di considerare anormale tut to 
ciò che esorbita dal loro modo di inten-
derli perchè la nostra coscienza di uomini 
politici e di uomini onesti non debba insor-
gere contro questa tendenza, che, traspor-
tata nella vita pubblica del nostro paese, è 
stata causa di così gravi delusioni a voi, o 
signori, e di così gravi dolori alle classi la-
voratrici d ' I tal ia . 

Nel mondo sociale, come nel mondo fi-
sico, non è mai una forza sola, per esplo-
sione improvvisa, ma tu t t a una serie di forze, 
le quali operano lentamente ed assiduamente, 
ohe possano dar ragione di fenomeni così 
profondi e complessi, quali sono quelli, cui 
noi assistiamo nelle nostre campagne. 

E se voi, o signori, vorrete interrogare i j 
fat t i , e guardarl i quali essi sono, non quali 
ciascuno di noi potrebbe desiderare che essi 
fossero, verrete agevolmente in questa con-
vinzione che non è e non può essere opera 
di un'ora, di un giorno, di un partito, un 
movimento destinato a segnare nella storia 
del nostro paese l'ascesa verso la civiltà di 
t an ta parte del nostro proletariato agricolo, 

L'organizzazione dei contadini del Polesine 
è il f ru t to di un'opera lenta di educazione, 

l 'epilogo di oltre venti anni di lavoro e di 
lotte. 

Per r isalire alle sue origini, bisognerebbe 
risalire al tempo in cui l 'opera dei part i t i 
democratici cominciava a solcare le campa-
gne del Polesine. 

Fino da allora, il pensiero ohe per la po-
vera gente la l ibertà è il pane, e che delle 
pubbliche libertà le classi lavoratrici deb-
bono valersi per la difesa del proprio diri t to 
all 'esistenza, era d ivenutola coscienza dei più. 

E, non appena l 'a l largamento del suf-
fragio concede la ci t tadinanza politica al 
proletariato agricolo, voi vedete i contadini 
del Polesine mandare alla Camera, rappre-
sentante loro, Agostino Bertani , l'uomo, il 
quale aveva compiuto l ' inchiesta sulle con-
dizioni dei lavoratori della terra. 

Al movimento politico t iene dietro rapi-
damente, precedendo di un anno il Manto-
vano, il movimento economico. 

E senza una intesa determinata, senza or-
ganizzazione, senza disciplina, lo sciopero 
dei mietitori, al grido la boje, corre dall 'un 
capo all 'altro il Polesine. 

Accompagnato, com'è di tu t t i i moti istin-
tivi, qua e là da qualche lampo di violenza, 
terminato colla sconfitta dei lavoratori, se-
guito dall 'arresto di centinaia di contadini, 
che, incatenati , in mezzo a lunghe file di sol-
dati e di carabinieri , esempio e spettacolo ai 
vinti , venivano t radot t i innanzi al t r ibunale 
di Rovigo, che gravava su di essi la mano 
della giustizia. 

Allora, come oggi, la dottr ina dei sobil-
latori era la dottr ina politica delle classi di-
r igent i del Polesine 

E l'accusa, che oggi si muove contro di 
noi, si rivolgeva allora, con lo stesso cor-
teggio di paure, di pregiudizi e di isterismi 
reazionarii , contro i capi di parte democra-
t ica ; t ra i quali Achille Tedeschi, che molti 
di voi ricordano su questi banchi, veniva 

j t ra t to in arresto. 
L 'autori tà giudiziaria lo proscioglieva: i 

contadini del Polesine lo mandavano alla Ca-
mera con una votazione plebiscitaria, che se-
gnava la prima e la grande sconfitta del par-
t i to conservatore del Polesine, che non vide 
tornare uno solo dei suoi quat tro rappresen-
tant i alla Camera. 

I contadini del Polesine avevano portato 
alle urne oltre 6500 voti nel nome dei propri 
candidati . 
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È da allora ohe corninola l 'opera di orga-
n i z z a t o n e del nostro proletar ia to agricolo; il 
quale, nel campo economico, si raccoglie in-
torno alle associazioni di mutuo soccorso ed 
alle scarse cooperative di produzione, e, nel 
campo politico, va mano mano acquis tando 
quella matur i tà e quella coscienza, di cui, 
p iù ancora che la nostra presenza qui, o la 
vi ta t isica che conducono i par t i t i conserva-
tori r idot t i al regime dell 'olio di fegato della 
protezione governat iva , è tes t imonianza il 
fatto, per cui nei collegi da noi conquistat i 
il numero degli elettori, appar tenent i al pro-
letar ia to agricolo, è grandemente superiore, 
sia in via assoluta, sia di f ronte al numero 
degli abi tant i , a quello degli e le t tor i nei 
collegi t enu t i dai par t i t i conservatori ; nei 
qual i il numero dei votant i è infer iore alla 
media della regione, mentre i collegi di Badia 
e di Rovigo mandano alle urne il ?5 per cento 
dei propri elettori . 

Queste cose, o signori, era necessario ri-
cordare, perchè è, a t t raverso quest 'opera di 
educazione civile e polit ica, che il proleta-
r ia to agricolo del Polesine ha compiuto la 
sua ascesa morale. 

Ed è bene anche che sia r icordato che 
questi lavoratori , contro i qual i in quest i 
g iorni da t an te par t i abbiamo senti to invo-
care il braccio del potere sociale, sono t ra 
t u t t i i lavoratori d ' I ta l ia quell i che pagano 
il minor t r ibuto al delitto. 

La provincia di Rovigo è t ra tu t t e le Pro-
vincie d ' I ta l ia quella che ha la minore delin-
quenza. 

E se voi, o signori, in mezzo a tanto fio-
r i re di accuse che denunciano l 'opera nostra 
seminatr ice di odii, di rancori e di vendette, 
voleste esaminare le tabel le della del inquenza 
nel Polesine, non solo vedreste andare man 
mano at tenuandosi , sino quasi a scomparire, 
quei reat i di danneggiamento, che sono la 
espressione di rancori e di vendet te sociali; 
non solo vedreste man mano ammutol i re le 
c i f re che dicono i reat i di eccitamento al-
l 'odio f r a le classi; non solo la del inquenza 
della povera gente r idurs i a pochi fu r t i cam-
pestr i di un pugno di erba, di alcuni fuscel l i 
di legna, di poche f ru t t a ; ma vedreste questa 
stessa del inquenza at tenuars i , il numero dei 
fu r t i campestr i d iminu i re ; e d iminui re , o si-
gnori, in quei luoghi nei qual i i successi 
elet toral i dicono che si è andata maggior-
mente intensificando l 'opera nostra, che non 

è dunque sol tanto opera di e levamento po 
litico e di elevamento economico, ma è anche, 
ed ora soprat tu t to , opera di e levamento mo-
rale . 

Perchè l 'aspirazione delle classi p iù umil i 
ad un maggiore benessere mater ia le è con-
dizione necessaria del loro successivo, rapido 
e benefico progresso morale. 

Voi, o signori, avete denunziato l 'opera 
nostra come opera sovversiva ; le vostre sta-
t is t iche segnano in essa l 'ascensione civile e 
morale delle nostre campagne. 

Ed ora, di questa popolazione, che nel la 
scala della moral i tà e della educazione civile 
e poli t ica ha raggiunto un grado così alto; 
di questa popolazione, che da oltre 20 anni 
ten ta la sua ascesa verso un tenore p iù umano 
di v i t a ; quali erano, quali sono, le condizioni 
di esistenza ? 

[1 contadino della bassa val le del Po, 
disse un giorno alla Camera l 'onorevole Son-
nino, è dei più miseri ed infel ici d ' I ta l ia . 

« Egl i vive nei paesi più fer t i l i , dove l 'et-
taro rende in media quanto in qualsiasi a l t ra 
te r ra feconda. 

« Eppure. . . (e su ciò dovrebbero rif let tere 
molt i di coloro, i quali oggi ci accusano) ...ep-
pure anche negli anni in cui i prezzi dei ge-
neri erano al t iss imi e gli affitti ad ogni sca-
denza sal tavano da 100 a 140 a 150, e i pro-
pr ie ta r i aumentavano il lusso nelle ci t tà, e gli 
affittuari, malgrado i canoni cresciuti, t raevano 
egualmente la rghi profitti , non una briciola di 
questa grazia di Dio ha toccato al contadino 
nè sotto forma di aumento di salario, nè come 
migl ioramento delle sue condizioni di lavoro 
e di esistenza. » 

Non una spica di beneficio è spunta ta per 
i lavoratori dei campi. 

Ebbene, o signori , il quadro dell 'onore-
vole Sonnino è anche oggi il quadro del 
contadino del Polesine. 

Un ufficiale dell 'esercito, il maggiore Pe-
rini , il quale fu nel Polesine nei giorni t r i s t i 
della innondazione del 1882, scriveva recen 
temente nella Nazione di F i renze : « Di quei 
giorni nefas t i mi restano due memorie inde-
lebi l i : quella dèlia durezza di cuore dei si-
gnori e dei proprietar i , e quella della squal-
l ida miseria dei contadini del Polesine. » 

« Conosco, egli soggiunge, le miserie dei 
pastori della Sila, di tan ta par te dei conta-
dini della Sicil ia e dei terrazzieri della ma-

i r ina del Ionio, ma non conosco miseria pa-
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ragonabile a quella nella quale io m'imbattei 
in quei giorni nel Polesine ». 

E conelude: « Quando leggo la cronaca 
delle presenti agitazioni, penso che dun-
que diciannove lunghi anni sono passati in-
vano e che nelle opulenti campagne del Po-
lesine, forse le più ricche d'Italia, permane 
ancora tanta durezza da una parte e tanta 
miseria dall 'altra. » 

Così è, o signori. 
So che queste mie affermazioni dissuonano 

grandemente dalle affermazioni che hanno 
corso in questi giorni tanta parte della stampa, 
di cui si è fa t ta eco alla Camera la voce 
dell 'onorevole Valli. 

Intendo che per quanto noi ci sforziamo 
di essere sereni, vi ha sempre nel giudizio 
nostro quel tanto di subiettivo che è deter-
minato dal punto di vista, nel quale ci col 
locano gì' interessi che ciascuno di noi rap-
presenta e difende, 

Ma, o signori, bisogna aver vissuto nel 
Polesine, bisogna essere entrat i nelle case 
della povera gente, bisogna aver visto come 
vive, avere detto a quei disgraziati la parola 
di conforto nell ' ora della tribolazione ed 
avere sentito la propria impotenza di fronte 
alla loro miseria : oh ! allora, credetemi, ben 
diversa da quella che può apparire a chi, 
vivendo nelle città, riassume dalle colonne 
dei giornali e dalle relazioni degli interes-
sati le impressioni che porta alla Camera, 
appare la condizione di questa nostra disgra-
ziata Provincia. (Bene! Bravo!) 

Chi ne dubitasse, o signori, non avrebbe 
che a interrogare le statistiche dell 'emigra-
zione. 

Le quali gli direbbero che, se questo 
angolo di terra non vedesse ogni anno par-
t ire moltissimi dei suoi figli, e questi non 
facessero il loro dovere di soldati della fa-
tica, come pochi se ne trovano, l 'affermazione 
è triste ma vera, ivi non sarebbe possibile 
vivere. 

Pensate che mentre nel 1878 l 'emigrazione 
totale del Regno (l 'emigrazione permanente, 
s 'intende), era stata di 18,535, dieci anni 
dopo, la sola provincia di Rovigo, dava al 
Brasile 13,800 dei suoi figli, circa il 6.35 per 
cento della popolazione, cifra che non si era 
raggiunta mai in Italia, che non fu mai 
raggiunta da alcuna altra Provincia, e che 
doveva essere superata solo nel 1891 ancora 
da questo disgraziato Polesine, che dava al 

Brasile altri 17,000 dei suoi lavoratori, quasi 
1'80 per mille della sua popolazione. 

In 13 anni, quanti ne corrono dal 1887 
al 1899, la provincia di Rovigo, cui il cen-
simento del 1881 attr ibuiva una popolazione 
di 217 mila abitanti , ha visto partire, cac-
ciati dalla fame, 60 milafcontadini, raminghi 
di mondo in mondo in cerca di un pezzo di 
pane, come il pitocco che va limosinando di 
porta in porta. 

Tale esodo, o signori, quale non ha visto 
mai nessuna Provincia, nessuna regione d'I-
talia. 

E a queste cifre, altre cifre fanno riscontro 
e non sono meno tristi , ne meno eloquenti. 

Queste dicono che nel Veneto, f ra tut te le 
Provincie, cui è comune l 'origine etnica, la 
provincia di Rovigo è quella che dà la me-
dia più bassa di statura ed il maggior nu-
mero di r iformati per difetto di statura, in-
nanzi ai Consigli di leva. 

E questo indice (notava il relatore del-
l ' inchiesta agraria) che pone fra le provinole 
del Veneto la provincia di Rovigo all 'ultimo 
posto, è l ' indice delle condizioni economiche 
degradate dei lavoratori del Polesine. 

Fatto, o signori, che non era sfuggito al-
l'onorevole Sonnino, che mi spiace di non 
vedere al suo posto,... {Entra nelV Aula il depu-
tato Sonnino). 

Voci. Eccolo! Eccolo! 
Badaloni. ... il quale, un giorno, a dimo-

strare come le popolazioni che si nutrono 
prevalentemente di granturco siano meno re-
sistenti e robuste di quelle che fanno un uso 
più limitato di questo cereale, adduceva alla 
Camera le statistiche dei r iformati di leva 
per malattia e per gracilità, le quali davano, 
nelle Provincie meridionali l'11.8p> per cento; 
in Sicilia il 14.02; e; nelle regioni nelle quali 
il granturco rappresenta la base principale 
dell 'alimentazione dei lavoratori, salivano al 
20.35 nelle campagne pingui della Lombardia 
e alla cifra enorme del 31.95 nella provincia 
di Rovigo. 

Così la classe più numerosa, che dovrebbe 
dare la popolazione più sana e più robusta, 
nelle terre più ferti l i d 'I talia, va incontro a 
un deperimento progressivo dell 'organismo, 
che si scolpisce sullo scheletro, che ne ab-
bassa la statura, che ne contorce le ossa, che 
ne impoverisce il sangue, come una terribile 
labe degenerativa. 

Un maggiore medico, che esaminava con 
me queste cifre, mi diceva: i vostri con-
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t ad in i sono i mut i la t i delle ba t tagl ie del 
lavoro. 

Ed aveva ragione. (Approvazioni all'estrema 
sinistra). 

Io ebbi nel 1885 l 'onore di essere rela-
tore della Commissione provinciale d' inchie-
sta sulla pel lagra nel Polesine. 

Le cifre, che da quella Commissione furono 
raccolte, sono spaventose. 

Esse davano 3515 pel lagrosi ; il 13,80 per 
mille della popolazione totale ; circa il 18 per 
mille della popolazione agricola del Polesine: 
più che un pellagroso per ogni t re elettori . 

Abbastanza, parmi, da impensier i re chi si 
professi amico delle is t i tuzioni più che non 
per l ' a t tuale movimento dei nostr i contadini . 

Perchè, o signori , vi ha un ordine poli-
tico, vi ha un assetto economico, che possa 
assidersi sopra queste basi? 

E non vi danno queste cifre la chiave per 
intendere molte cose? La sconfitta del par t i to 
conservatore, non appena il proletar ia to agri-
colo scende nel l 'arena poli t ica ; e il vaci l lare 
di seggi polit ici già saldi ; e quella che voi 
avete chiamato la ragion poli t ica della pre-
sente agi tazione economica? 

Non ignoro che da par te dei conserva-
tori, i quali intendono che la pel lagra è il 
g rande del i t to pubblico di cui la Ì ostra ci-
vi l tà sarà, quando che sia, chiamata a rispon-
dere innanzi alle assise del proletar ia to agri-
colo che si leva e che noi pre tendiamo giu-
dicare con questa discussione, si afferma che 
la pe l lagra è grandemente d iminui ta nel Po-
lesine, e che i pochi pel lagrosi che sono 
ancora nei nostr i campi non sono che i t r i s t i 
supers t i t i di un tempo doloroso. 

Così fosse, o s ignor i ! 
Ma io, che sono medico e vivo in mezzo 

ai contadini , e non ho il coraggio di dire a 
quel la povera gente, che sbigott i ta , dubi-
tando, mi domanda, il nome della malat t ia 
che ne logora le forze e l ' i n te l l igenza ; io 
che so che le c i f re per il mantenimento 
dei maniaci, di cui oltre il 60 per cento 
è dato dai pazzi pellagrosi, le quali nel 
1882, quando la inchiesta constatava la pre-
senza di 3,515 pellagrosi nelle campagne del 
Polesine, erano di lire 86,338, sono oggi sa-
l i te a 126,546; io che so che il numero dei 
pazzi da pel lagra degent i nei manicomi, in-
dubbiamente infer iore al numero reale, era 
al 31 dicembre 1890, tale da bastare da solo, 
senza il sussidio di alcun altro dato, a de-

nunziare l 'esistenza di oltre 2,000 pellagrosi , 
10 non posso accedere ad un'opinione, che 
non è la constatazione obiet t iva di un fatto, 
ma la difesa interessata di una classe. 

Ora, o signori , chi sa che la pe l lagra è 
una mala t t ia che colpisce esclusivamente i 
lavoratori della terra , e t ra quest i i p iù 
poveri, quelli che nell ' inverno, che prepara 
11 terreno al la mala t t ia , anche nelle annate 
ordinarie , come ha dimostrato il nostro col-
lega Albertoni, devono, a guisa degli ani-
mali . ibernanti , vivere a spese della propria 
t rama organica, perchè non possono consumare 
abbastanza, perchè sono forzatamente disoc-
cupati , perchè, nella penur ia del guadagno, 
devono contentarsi di poca polenta, mal cotta, 
male salata, impasta ta di f a r ina cat t iva; chi 
sa tu t to questo, e di f ronte alle cifre della 
pellagra, met te quelle spaventose dell ' emi-
grazione, e quelle che dicono il decadere fi-
sico delle nostre popolazioni, non ha bisogno 
di una grande agi l i tà intel let tuale , per af-
fermare che le condizioni dei lavoratori del 
Polesine sono tr is t i , miserevoli, degne di tu t t a 
l 'a t tenzione dei legislatori , e ta l i che giustifi-
cano molte... {Approvazioni all'estrema sinistra). 

Ora, di f ronte a questo stato di cose, 
quale è l ' a t teggiamento della classe proprie-
ta r ia dei Polesine? 

Consentitemi, o signori , che, piut tosto 
di r ispondere con parole che dicano il pen-
siero mio, il quale potrebbe parere p iù che 
lo specchio della veri tà , i l pensiero del par-
tito, r isponda colle parole, con cui i sindaci 
del Polesine r ispondevano alla Commissione 
d ' inchiesta sulla pel lagra . 

I l sindaco di Trecenta, che rappresentò 
per parecchie Legis la ture sui banchi della 
estrema destra il Collegio di Badia scriveva : 
« La classe misera sopporta pazientemente : 
va in cerca di lavoro lontano ed emigra : si 
contenterebbe di legger i migl iorament i , poi-
ché non cerca che di poter vivere ; ma la 
classe propr ie tar ia non è disposta ad alcuna 
concessione ». 

« Non può quindi al giorno d 'oggi, conclu-
deva il sindaco di Rovigo, sperarsi seria-
mente che i proprietar i , se non vi siano co-
stret t i , s ' inducano a modificare sostanzial-
mente i rappor t i cont ra t tua l i coi coloni. » 

Ed il relatore dei d is t re t t i del basso Po-
lesine, che è uno degli agricoltori più valorosi 
della Provincia nostra agg iungeva : « nessuna 
classe come questa dei contadini venne mai te-
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nuta in non cale: il contadino è calcolato istru-
mento vile : nessuna isti tuzione v ; è per lui che 
valga ad aiutarlo, e a rialzarlo moralmente; 
in lotta continua, incessante per la propria 
esistenza - i suoi rapport i con tu t t i sono tali da 
invil ir lo e dimostrargli l ' infer iori tà nella 
quale ]o si t iene e lo si vuoi tenere. » 

Questo il giudizio dei capi del par t i to 
conservatore, espresso in un tempo in cui 
l ' indagine non era r ivolta ad assodarne le 
responsabili tà. 

Né, o signori, vogliate credere che io ab-
bia caricate le t in te ; perchè, se io volessi 
leggervi quello che il maggiore Perini ha 
scritto dei contadini del Polesine e del modo 
con cui sono t ra t ta t i dai proprietari , voi tro-
vereste che io sono stato molto sereno e 
molto obbiettivo. 

Non riporterò che un solo episodio: 
« Della durezza dei proprietarii , egli scrive, 

basti questo esempio veramente classico. 
« Come è noto, quella plaga è una va-

sta pianura, solcata per ogni verso da ca-
nali dagli alti argini, dentro i quali sono 
contenute e condotte al mare le acque del 
Po e dell 'Adige. 

« I l fondo di questi canali è ad un livello 
più alto dei campi; donde il vantaggio pre-
zioso della irr igazione ed il pericolo che, 
nelle pieno improvvise, le acque, rott i gli 
argini, allaghino le sottostanti campagne, 
come appunto avvenne in quell 'epoca. 

« Per effetto dell ' inondazione, nel terri-
torio nel quale io prestavo servizio, erano 
r imast i allagati dei yasti campi di granturco 
maturo, proprio nel momento in cui doveva 
©ssere raccolto. 

« Passato il terr ibi le momento in cui la 
preoccupazione principale era d'aver salva la 
vita, posto r iparo alla rotta, r i tornò il biso-
gno di provvedere alle necessità ordinarie 
della vita, pr ima delle quali salvare quanto 
era possibile del raccolto. La cosa era peri-
colosa, difficile e malsana. Occorreva scen-
dere nei campi t rasformati in tant i stagni, 
con l 'acqua fino alla cintura in alcuni luoghi, 
fino al petto in altri , dove era possibile an-
dare; e starvi lunghe ore a cogliere le pan-
nocchie sugli steli sommersi. 

« I proprietar i i conclusero coi contadini 
a giornata dei patt i , a tenore dei quali, il 
granturco che questi avessero potuto racco-
gliere, asciugare e sgranare sarebbe stato di-
viso per metà. 

« A me, che sapevo per prova quali effetti 
produca lo stare immersi nell 'acqua affati-
candosi — e ne conservo un ricordo che mi 
seguirà fin ch'io campi — parve che i proprie-
tar i i si fossero fa t ta la parte del leone. Tut-
tavia quei dereli t t i accettarono con giubilo 
e si misero al lavoro con buona lena. I l risul-
tato fu superiore alle speranze. 

« Ma chi crederebbe mai che alcuni pro-
pr ie tar i i dovessero essere tanto avari, crudeli, 
disumani, da volere inf rangere i pa t t i? — 
Yoi avete raccolto — dicevano ai contadini 
— più di quanto speravate; contentatevi 
dunque del terzo e non pretendete la metà, 
che vi abbiamo offerta in un momento nel 
quale non era possibile Una giusta previsione 
del r isultato del vostro lavoro. 

Voci all'estrema sinistra. Canaglie ! 
B a d a l o n i . . . . « I l paese fu in subbuglio e 

giustamente; io provvidi a r is tabil ire la quiete 
avvertendo quei signori che, se avessero in-
sistito nello sleale proposito, ne avrei ordi-
nato l 'arresto e li avrei spediti sotto buona 
scorta al l 'autori tà del capoluogo {Approvazioni 
a sinistra) 

TJna voce. Bravo il maggiore ! 
Badaloni . ... « da cui dipendevo, accusan-

doli come perturbatori dell 'ordine pubblico. 
« Non so quanto fosse legale il mio inter-

vento, ma sortì l 'effetto voluto; poiché per il 
tempo in cui vi rimasi, la quiete e l 'ordine 
in quel paese non furono più per turba t i e, 
se il mio fu un atto illegale, mi compiaccio 
di averlo commesso ». (jBene! Bravo!) 

Con ciò però non intendo affermare che 
nel Polesine non siano anche proprietar i 
umani ed intel l igenti , i quali t ra t tano bene 
le loro terre e crist ianamente i loro lavora-
tori . 

Proprietar i che intendono i doveri e la 
funzione sociale della proprietà esistono an-
che nel Polesine, ed a questi io intendo ren-
dere qui quella giustizia che tu t t i abbiamo 
reso loro al cospetto dei lavoratori nel paese. 

Ma questi sono una piccola minoranza di 
fronte al numero grandissimo di quelli che, 
mal t ra t tando la terra ed i contadini, sentono 
il bisogno, per sfuggire alla responsabili tà 
che li insegue di f ronte all 'opinione pubblica, 
di confondere la loro causa tr iste con la causa 
buona dei primi. 

Ai quali è avvenuto quello che deve es-
sere accaduto all 'onorevole Valli : essi hanno 
guardato il Polesine agricolo at traverso il 
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loro piccolo lembo di Polesine, attraverso 
le lenti colorate del loro piccolo osserva-
torio padronale, ed hanno finito per traspor-
tare sull 'agricoltura generale del Polesine 
quelle che non erano se non condizioni lo-
cali e circoscritte create dall 'opera loro, in 
quel cantuccio di terra dove realmente l 'agri-
coltura era progredita e la condizione dei 
contadini resa umana. 

Con ciò non intendo negare il progresso 
compiuto dall ' agricoltura nel Polesine, al 
quale l'onorevole Valli sciolse ieri un inno. 

Ma, onorevole Valli, quando io penso che, 
nel suo egoismo assenteista, la grande pro-
prietà, la quale rappresenta il 53 per cento 
delle nostre terre, procede per via d'inten-
denti, i quali coll 'aumento dei fìtti e dei ca-
richi di ogni natura cercano di sgravarsi dei 
pesi accresciuti sulle spalle altrui, immise-
rendo gli affittuali e strozzando la produ-
zione e i contadini; quando io vedo la me-
dia proprietà rivolgersi al credito fondiario, 
non per accrescere e rendere intensiva la 
coltivazione, ma per mutare il titolo dei de-
biti all ' interesse dei quali il prodotto non 
basta p iù ; quando vedo quel fenomeno pato-
logico di economia agricola, per cui dei pro-
prietari agiati, e intell igenti , che hanno ri-
dotto a coltura moderna le loro terre, le af-
fittano per estorcerne il maggior prezzo e poi 
si dànno alla speculazione agricola, prendendo 
in affitto delle tenute in paesi lontani, dove 
essi non andranno, ma che essi subaffittano o 
cedono a terzeria, moltiplicando così le forme 
dell'interr^ediarismo e del parassitismo che 
sono proprie dei paesi a basso salario; quando 
vedo che il 60 per cento delle nostre terre è 
condotto per affittanza, che questo sistema 
va, secondo le deposizioni unanimi dei sin-
daci, ogni anno allargandosi, e dove si estende 
il namero dei pellagrosi si accresce, e la col-
tura delle terre, nella stessa cerchia degli at-
tuali sistemi empirici, diventa sempre più 
pigra e stentata, sino ad esaurire il lavoratore 
© la terra, dove compare il subaffitto; infine, 
quando penso che nel Polesine, in questa 
terra che è fra le più fèrti l i d 'Italia, in mezzo 
a questi vantat i progressi agricoli, la produ-
zione media del grano non supera gli etto-
litri 14.10 per ettaro, e quella del frumentone 
1 17.40 per ettaro; se io debbo convenire con 
Lei onorevole Valli, che dei progressi agravi 
si sono compiuti, Ella deve riconoscere con 
^ e che questi non possono dunque rappresen-

tare che delle brevi oasi in mezzo al vasto 
deserto delle vecchie consuetudini e dell'an-
tica economia dei campi (Bene!). 

I l che, in fine dei conti, non è che la con-
ferma della legge, ieri così splendidamente 
i l lustrata dall 'onorevole Gatti , e cioè che nel-
l 'agricoltura, come nella industria, dovunque 
il lavoratore si rassegna ai bassi salari, e non 
lotta e non abdica ad ogni resistenza (che è 
la molla di ogni progresso) la decadenza col-
pisce l 'agricoltura, nella stessa misura con cui 
il parassitismo deprime le classi lavoratrici. 

L'onorevole Valli ha detto ieri essere 
ora di sfatare la leggenda di contadini del 
Polesine pagat i a 40 o 50 centesimi al 
giorno. 

Onorevole Valli, io sono qui con Lei per 
sfrondare tut te le leggende, ma voglio però 
che la luce della veri tà r imanga ad illumi-
nare le cose che sono. 

Ed io posso affermare e documentare alla 
Camera che, nei mesi d'inverno, i contadini 
disobbligati, che costituiscono il 70 per cento 
della nostra popolazione agricola, in molti 
paesi del Polesine, guadagnano, almeno o 
guadagnavano, dai 40 ai 50, ai 65 centesimi 
al giorno. 

Tanto è vero che le Leghe di migl iora-
mento, queste Leghe accusate di volere de-
molire le istituzioni, queste Leghe capitanate 
da sovversivi che dovevano mangiarsi in un 
boccone la proprietà, queste Leghe, come sa-
lario il quale valesse ad alleviare le condi-
zioni grame dei lavoratori della terra, in 
sette decimi dei Comuni dell 'alto Polesine, 
domandavano per le scarse giornate di lavoro 
dei quattro mesi dell' inverno 80 centesimi al 
giorno, e 90 centesimi al giorno nel mese di marzo. 
( Commenti). 

Ed in qualche Comune ci sono stati dei 
proprietari , i quali hanno abbandonato la 
coltura delle viti, le quali protendono ancora 
i tralci incustoditi nei campi, per non pagare 
80 centesimi a] giorno l 'opera dei contadini. 

Come classifichereste voi, onorevoli col-
leghi, questi signori proprietar i? (Commenti). 

Ed il salario delle donne ? 
Anche qui ho bisogno di ricorrere alle 

fonti ufficiali. 
Apri te il volume dei contratti agrari, pub-

blicato nel 1891 per cura del Ministero di 
agricoltura, sui dati forniti dai Comizi agrar i 
e potrete leggere che vi sono comuni nel Po-
lesine in cui « l 'opera delle donne viene re-
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r ibui ta per tut te le stagioni con 3 5 cente-
simi per ogni giornata di lavoro. » [Commenti). 

Ferri. Evviva l ' I t a l i a ! 
Badaloni. E pensare che noi stiamo pre-

parando una legge per la difesa della donna! 
Ma dite: questa difesa che i miseri ten-

tano, l 'organizzazione di questi lavoratori e 
delle loro donne, che con uno sciopero mi-
rabile, durato due mesi, con una calma e con 
un ordine da maravigliare chiunque non 
sappia quanto sia progredita la coscienza 
civile dei nostri lavoratori, riescono a strap-
pare un salario di 80 centesimi al giorno 
nelle scarse giornate di fatica dell 'inverno, 
non vi fa sentire, o signori, qualche cosa 
che impone il rispetto verso questa folla 
anonima e cosciente, che sorge dagli abissi 
della miseria per salire — tribolata ma se-
rena — le vie che conducono alla civiltà? 
(.Benissimo! Bravo!) 

E questo agitarsi di coscienze che si de-
stano e si cercano; e gli esempi mirabili 
di solidarietà dati dai più umili; e i piccoli 
proprietari che deliberano di ipotecare la 
casa ed il campicello per dare ai loro com-
pagni di dolore e di fatica i mezzi di con-
t inuare la bat tagl ia comune; e i lavoratori 
che, ai giovanetti r imasti senza il padre ed 
ai vecchi dietro i quali è una famiglia che 
da essi aspetta il pane, danno quella stessa 
mercede che serbano a sè, perchè sentono il 
dovere sociale di provvedere anche alle loro 
famiglie, e questa morale superiore di una 
civiltà più evoluta, che essi intravvedono ed 
alla quale aspirano, applicano già nei loro 
rapport i sociali; tut to questo non vi dice, o 
signori, che è qualche cosa di più e di più 
grande che non sia un modesto episodio 
nella vita di un paese, che si svolge nelle 
nostre campagne, e ohe sono cattivi co-
loro i quali, di fronte a questo movimento, 
non hanno avuto che la invettiva e la ca-
lunnia denunziatrice verso i sovversivi e la 
minaccia verso i poveri lavoratori di far loro 
patire la fame nell ' inverno che verrà? (Bravo! 
— Vìve approvazioni a sinistra — Commenti). 

Prendete le tariffe del paese in cui vivo, 
del modesto paese di Trecenta, dove più 
aspra è stata la battaglia, dove qualche pro-
prietario fece venire dal di fuori lavoratori 
pagati a tre lire per non pagare una lira ai 
lavoratori del luogo; ed udite, o signori, 
quali enormi pretese erano accampate dai 
nostri contadini! 

Per i mesi di dicembre, gennaio e feb-
braio 80 centesimi al giorno; marzo 90; aprile 
1 lira; maggio 1,20; giugno, luglio e ago-
sto 1,50; settembre 1,25; ottobre 1 l i ra ; 
novembre 90 centesimi. Per la mieti tura, 
due quintal i di grano; lì lire al giorno, per 
la trebbiatura, 30 centesimi in più per la 
irrorazione delle viti . I l che fa, per i 220 
giorni circa di lavoro, ai quali si riduce 
Tannata di lavoro del contadino disobbli-
gato, la somma di 282 l ire; che distribuite 
nei 365 giorni dell 'anno; poiché il contadino 
disobbligato, se ha la disgrazia di non po-
ter lavorare che 220 giorni, ha però la ne-
cessità di mangiare tut t i i 365 giorni del-
l'anno, fanno un salario giornaliero medio di 
77 centesimi. 

E badate, signori, che queste non sono 
le condizioni che preesistevano, non sono 
nemmeno le condizioni conquistate; sono le 
condizioni che i contadini domandavano, e per 
ottenere una parte delle quali hanno dovuto 
sostenere uno sciopero di circa tre mesi. 

Ed ora dite : da quale parte il diri t to e 
l 'equità ? 

E da quale la sopraffazione e l 'arbitr io? 
Ed a favore di quale di queste due part i , 

voi, o signori, invocate l ' intervento del Go-
verno? (Benissimo!) 

Nè molto più liete sono le condizioni dei 
lavoratori obbligati, e dei boari, che pur 
sono, t ra i lavoratori del Polesine, quelli che 
vivono in condizioni meno disagiate. 

Anche qui 58, 00, 70, 80 centesimi: in più 
la casa. Non altro. 

So che queste mie affermazioni stridono 
con quelle dei proprietari del Polesine, che 
voi avete udito dalla bocca dell'onorevole 
Valli. 

Ma, signori, giacche a questa discussione 
siamo venuti, io credo che bisogni fare un 
po' il processo, non solo ai lavoratori, ma 
anche ai proprietari del Polesine ; vedere 
quanta parte di vero ci sia nelle deposizioni, 
che, in questo dibattito, essi portano innanzi 
al tr ibunale della pubblica opinione. 

Io ho qui uno scritto di un signore, il 
quale è presidente di una Associazione di 
proprietari e conduttori di fondi in provin-
cia di Rovigo, e di un'Associazione di pro-
prietari e conduttori di fondi in provincia 
di Verona. 

Udite ciò che egli scrive: 
« L'Associazione fra proprietari e fitta-
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voli della quale ho l 'onore di essere presi-
dente, non ha al tro scopo ohe non sia quello 
di promuovere e diffondere in tu t t i i condut-
tori di fondi il progresso del l 'agricol tura. 

« E pensiero mio, e in tento manifesto 
dell 'Associazione, che debbano essere sradi-
cate e combat tute le vecchie abitudini , le 
quali hanno fa t to vedere il guadagno non 
nella p iù intensa e progredi ta coltura, ma 
nel r i sparmio della mano d 'opera e nel ri-
basso delle mercedi. Al progresso dell 'agri-
coltura è condizione necessaria l 'armonia f r a 
capitale e lavoro, la pace, la cordial i tà di 
rappor t i t ra possidenti e lavoratori; ma non 
può esservi armonia, nè pace, nè cordiali tà, 
dove manchi la ' giustizia, l ' equi tà coscien-
ziosa nel t r a t t amento reciproco. 

« Io condanno il proprie tar io che, profit-
tando delle par t icolar i condizioni del lavo-
ratore, cerca di pagar lo meno di quanto si 
mer i t i e di quanto gli spett i , come condanno 
il lavoratore che pretende una mercede su-
periore al lavoro che doverosamente potrebbe 
dare. » 

Chi di voi, o signori (e il mormorio che 
accompagnava la le t tura di queste r ighe me 
lo prova) chi di voi non applaudi rebbe a que-
ste parole? 

Ebbene, volete sapere come razzola que-
sto signore che predica così bene? (Ilarità). 

Ecco qui un contrat to originale, fa t to da 
questo signore per l 'anno in corso: contrat to 
di bovari . 

Per sei uomini: casa ed un piccolo orto, 
vent i l ire al mese di salario, nessun obbligo 
di incerti , nè di terra, nè di stalla. 

Viceversa l 'obbligo di onoranze — poll i 
ed uova (45 lire), due maial i adul t i circa 
(lire 200) in luogo di qua t t ro piccoli (65 lire) 
comperat i dal padrone — le qual i r iducono a 
17.50 il salario mensile , di quest i lavoratori : 
cinquantotto centesimi al giorno. 

E pensare che appar tengono alia classe 
meglio re t r ibu i ta dei lavoratori del Polesine ! 

Voi vedete adunque un signore, un presi-
dente di associazioni di propr ie tar i , per il 
quale Varmonia fra capitale e lavoro vuol dire... 
c inquantot to centesimi al giorno di paga . 
(Si ride). 

Volete ora sapere qual è l 'obbligo di questi 
lavoratori così lau tamente paga t i ? 

Oltre il loro mestiere, per il quale tu t t i i 
giorni sono giorni di lavoro, e debbono alzarsi 
a l l 'una dopo mezza notte di estate ed alle 

quat t ro d ' inverno, essi dovranno (queste sono 
le condizioni par t icolar i del contrat to di que-
sto padrone munifico) in ogni giorno, in ogni 
ora, in t u t t i i fondi padronal i , pres tars i per 
qua lunque lavoro di campagna ed essere con-
t inuamente a disposizione del padrone, obbli-
gat i anche a mietere, ma in questo caso, 
a metà della paga fissata dalle consuetudini locali 
(non si può dire che manchi a questo signore 
il bernoccolo della speculazione!); nessuno 
della sua famigl ia (e qui fa capolino la ser-
vi tù della gleba) potrà andare a lavorare in 
a l t r i fondi, ma tu t t e le braccia dovranno es-
sere disposte al servizio padronale, e retr i-
bui te nella stessa misura dei lavoratori av-
ventizi . Se poi un bovaio si ammal i (qui 
comincia la par te generosa), e la mala t t ia 
oltrepassi gli otto giorni , la famig l ia dovrà 
surrogarlo a proprie spese. (Impressione — 
Commenti). 

Avete udito !? Cinquantot to centesimi per 
un lavoratore che non ha un giorno di riposo 
e non ha l imitazione di ore di lavoro! 

Si dice : fuori i nomi! Vogliamo, ha detto 
l 'onorevole Valli , met ter l i alla gogna! 

Se Ella , onorevole Valli, desidera conoscere 
il nome di questo signore, sarò lieto (poiché 
qui non facciamo questioni di persone, ma 
abbiamo il dovere di dimostrare la ver i tà di 
ciò che affermiamo) di comunicarle i docu-
ment i le t t i al la Camera. (Bravo! — Commenti). 

Voi dite che non può t ra t t a r s i che di una 
eccezione mostruosa e che propr ie tar i di 
questo genere sono il disdoro della classe, alla 
quale appar tengono. 

Adagio, s ignori : pensate che si t r a t t a di 
persona che par la non solo in nome proprio, 
ma in nome delle associazioni di propr ie ta r i 
e conduttori di fondi, cui la stessa presiede. 

E se Ella, onorevole Valli , andasse da 
questo signore — le cui parole sembrano la 
t r ama del suo discorso ed i cui f a t t i paiono 
l 'ordito delle cose che io vengo esponendo 
alla Camera — credo che egli non avrebbe 
molta pena a dimostrar le che questi contrat t i 
non sono dopo tu t to nè peggior i nè migl ior i 
degli al tr i , e che, se possono appar i re peg-
giori, ciò avviene perchè si prestano più fa-
ci lmente al l 'anal is i , t radot t i , come sono, in 
re t r ibuzione di danaro anziché di gener i , 
come è ordinar iamente di s imil i c o n t r a t t i 
agrar i . 

Quanto poi al falso testimonio, che i gen-
t i luomini della campagna portano in questo 
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dibatti to contro i contadini delle Leghe, « è 
assioma giuridico, mi diceva un avvocato di 
parte proprietaria, che gli imputat i non hanno 
l 'obbligo di dire la verità. » (Si ride). 

Vedete quale at tendibil i tà merit i molta 
parte della difesa della classe proprietaria 
del Polesine. 

E delle accuse che questa gente lancia 
contro l'opera delle Leghe, quale il fonda-
mento ? 

Udite. 
Nei Comuni, nei quali, in seguito allo 

sciopero vittorioso, si è venuto ad un com-
ponimento con i proprietari , e precisamente 
nei comuni di Canda, Bagnolo di Po, Castel-
guglielmo. Zelo, Giacciano, Trecenta, Massa 
Superiore, Ceneselli, Castelnuovo Bariano, 
San Bellino, le mercedi conquistate « che se-
gnano un miglioramento da 15 a 25 cente-
simi al giorno sui salari degli anni prece-
denti », dànno queste cifre medie: dicembre, 
gennaio e febbraio centesimi 83 al giorno ; 
marzo 96; aprile lire 1.10; maggio lire 1.25; 
giugno lire 1.40; luglio lire 1.52; agosto lire 
1.50; settembre lire 1.25; ottobre lire 1.10; 
centesimi 84 in novembre. 

Aggiungete il guadagno della mieti tura, 
della trebbiatura, ecc. e raggiungerete la 
mercede annua di 290 lire ; 80 centesimi al 
giorno. 

Ma, se 80 centesimi ai giorno rappresen-
tano la conquista fat ta oggi dalle Leghe, 
quale era dunque la mercede che avevano 
prima di oggi i contadini del Polesine? 

Questa è la domanda, e la constatazione 
di fatto, alla quale dovrebbero rispondere 
coloro, i quali accusano di esagerate pretese 
l 'opera delle Leghe e di eccitamento all'odio 
tra le classi i consiglieri che le dirigono. 

Ma allora ? 
Tut ta questa alzata di scudi, tu t ta questa 

invocazione di difesa delle istituzioni, tu t te 
queste minacciate dimissioni dai pubblici 
uffici, e le lettere di uomini che occupano 
i più alti posti della Provincia e nei gior-
nali della regione e della Capitale falsamente 
denunciano pericoli, disordini e rovine; tut to 
questo aveva dunque per fine di negare 80 
centesimi al giorno a della povera gente, 
che non ha bisogno dei precetti della chiesa 
cattolica per moltiplicare le vigil ie e i di-
giuni ? {Benissimo !) 

L'onorevole Valli ha sentito il bisogno, 
per dimostrare la ragione del m o v i m e l o 

agrario in Inghi l terra e la grande dissomi-
glianza che esiste t ra le condizioni dei nostri 
contadini e quelle dei contadini inglesi, di 
tradurci una parte dell ' inchiesta inglese ; ma 
avrebbe fat to assai meglio se egli avesse 
portato qui il volume dell ' inchiesta agraria 
fa t ta in Italia, in cui uno dei conservatori 
più autorevoli, che è anche uno degli agri-
coltori più valorosi del Polesine, dice dei 
nostri contadini : 

« I l contadino del Polesine ha una ali-
mentazione incompleta, che si gradua per 
quanti tà e per qualità a seconda dello stato 
economico della famiglia : alimentazione, che 
componesi per lo più di polenta, alla quale 
chi può unisce una mal condita minestra di 
riso e fagioli, qualche po' di carne porcina, 
poco pesce e qualche erbaggio condito con 
olio di infima qualità. All 'epoca del raccolto 
del frumento si mangia un po ; di pane; del 
vino non si fa uso che da rarissimi affittuali 
benestant i ; e la carne, eccettuato qualche 
pollo, che si imbandisce nelle grandi solen-
nità, è pressoché sconosciuta. 

« Si disse la quant i tà e qualità graduata 
a seconda dello stato economico della fa-
miglia; perchè sono molte le famiglie che, 
pur vivendo di sola polenta, non ne man-
giano in quant i tà sufficiente. » ( Commenti). 

L'onorevole Valli ha anche parlato, ed ha 
fatto un quadro toccante, delle abitazioni dei 
contadini inglesi. 

Ma' per arrivare ai contadini del Pole-
sine avrebbe fatto più presto, prendendo la 
relazione del medico provinciale di Rovigo 
al Consiglio sanitario, in cui avrebbe potuto 
leggere queste parole: 

« Le case dei nostri contadini sono ordi-
nariamente composte di due vani comuni-
canti che costituiscono la dimora di tu t t i gli 
inquilini, talvolta numerosi, di una famigl ia : 
pavimento mal connesso e talvolta surrogato 
da uno sterrato semplice; pareti rozzamente 
intonacate, se pure lo sono, perforate da ori-
fìci che dovrebbero essere finestre, ma che 
infat t i non lo sono, perchè sprovviste di in-
fissi. Parlando di queste abitazioni, non si 
può fare a meno di descriverne il contenuto. 
Vedete al pianterreno, in mezzo a una nube 
di fumo, rischiarata dal sinistro bagliore di 
una fiamma, una convivenza raccapricciante 
di uomini, di utensili, di mobili, di animali 
domestici, incominciando dai polli e dai co-
lombi e venendo ai gatti e ai suini , ohe par 
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ohe disput ino il mangiare ai loro padroni ; 
sal i te al piano superiore e vedete là sul pa-
vimento due o t re g iac ig l i copert i con pann i 
che un tempo erano bianchi ; là su quei gia-
cigli s tanno confusamente agglomerat i padre, 
madre, figli, cognati, sorelle, ecc. Là indiffe-
rente giace un giovane mala to : volgete un 
occhio alle pare t i e al pavimento, e al chiaro 
di quel la finestra, che avete fa t to sgombrare 
dai panni che la tu ravano per non soffocar 
dal l ' a fa ; che al pr imo ent rare vi oppr imeva, 
vedrete quelle tappezzate e questo incrostato 
di sput i antichi e recenti . E là il focolaio 
della tubercolosi, del la polmonite, della dif-
ter i te , del reumat i smo: è là la culla della 
clorosi e della rachi t ide. Fo r tuna t i vi sento 
dire, quei bambini che muoiono pr ima di 
venire alla luce o che muoiono dopo pochi 
giorni . Non dubi ta te che il vostro augurio è 
ascoltato. 

« Sì, perchè tu t t i colà sono votat i a morte 
sicura. Non è poesia questa, o s ignor i : di-
sgrazia tamente è prosa, e prosa la più pal-
pabile, come potrete vedere nei quadri , che 
vi presenterò della morta l i tà . 

« Ma non basta, soggiunge il medico pro-
vinciale ; un al tro t ipo di case coloniche è 
quello delle capanne cost i tui te di un vano, 
le cui pare t i o in tu t to o in par te (perchè ve 
ne ha di quelle che sono fa t te di canna e 
di fango) sono costi tuite di ciottoli o di late-
rizi connessi con calce es ternamente ed il 
cui tet to è fa t to di canne. > 

Onorevole Vall i , quando da documenti uf-
ficiali r i sul ta tu t to ciò, pa rmi non sia sover-
chio il domandare se i poveri contadini del 
Polesine non abbiano il d i r i t to di ten tare 
di escire da questa t r is te condizione, e se 
questo dir i t to per essi non doventi un do-
vere ! 

E se questo di r i t to essi, hanno e se hanno 
questo dovere, domando a voi, o s ignori : è 
onesto, è morale, è legi t t imo quello che avete 
fatto, quello che fa te in questo momento, 
chiedendo al Governo di a t t raversare con la 
violenza la vie pacifiche e legal i che i lavo-
rator i intendono di seguire per migl iorare la 
propr ia condizione? (Benissimo! Bravo! al-
l'estrema sinistra). 

Voi dite che i p ropr ie ta r i sentono il do-
vere di venire in aiuto e di dare migl ior 
mercede ai propr i lavoratori ; ma che, non 
ostante la loro volontà, essi non possono, 
perchè l 'agr icol tura langue e langue con essa 

la condizione economica della classe proprie-
tar ia . 

Migliorate, avete detto, la condizicme dei 
propr ie tar i , sollevate le imposte, e voi vedrete 
la migl ior condizione dei propr ie ta r i r iver-
sarsi sulle classi lavoratrici , elevarsi i sa-
lari , a l leviarsi la miseria, scomparire man 
mano la pellagra. (Commenti). 

Ma ciò, onorevole Vaili , prova una cosa 
sola, e cioè che in t u t t i gli an imi può essere 
ed è un palp i to per le miserie di chi pena 
la vi ta nei campi. 

Perchè il generoso ragionamento è contrad-
detto da tu t ta la esperienza. 

L ' inchiesta inglese, a cui El la ha a t t in to 
così largamente , dimostra che, se v i fu al-
cuno che dalla crisi agrar ia non pa t ì danno, 
questi furono i contadini inglesi che, in mezzo 
alla rovina della propr ie tà terr iera , che pre-
cedette le g randi t rasformazioni delle colture, 
videro migliorare, anzi che decadere le pro-
pr ie condizioni: e la nostra inchiesta agra-
ria mette in luce il fa t to economico opposto, 
comune del resto a tu t t i i paesi, per cui, dove 
la terra è p iù fert i le , dove maggiore è la 
rendi ta , dove p iù al t i sono i profitti , ivi p iù 
t r is te è la condizione dei lavoratori . 

Se le classi possident i fossero state p iù 
avvedute pel passato; se non avessero ap-
provato, favori to ed incoraggiato questa vec-
chia poli t ica spendereccia ed avventurosa, 
questo imperia l ismo di carta pesta, questo 
protezionismo e questo mil i tar ismo che com-
primono lo svi luppo ed accasciano le forze 
del Paese; le classi possidenti , e con essa 
l 'agricol tura, non si t roverebbero nel disagio 
presente, e noi non avremmo forse dovuto 
oggi por tare questa questione al la Camera. 
(Bravo!). 

Ma se la classe dei propr ie ta r i non può 
0 non vuole cancellare l 'opera del passato, 
1 lavoratori non possono e non debbono ri-
nunciare al l 'avvenire, e la c ivi l tà non può ri-
nunciare alle sue conquiste nel l ' interesse di 
una classe. 

La quale, di f ronte a questo grande mo-
vimento, invece di domandare a sè stessa 
quanta par te di giust iz ia si racchiuda nei re-
clami del proletariato, e quali doveri ad essa 
ne derivino, ha prefer i to insorgere contro il 
movimento proletar io delle nostre campagne : 
lo ha denunciato come un regresso civile, 
come il r i torno alle corporazioni medioevali , 
e contro di esso ha invocato il pr incipio della 
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libertà di lavoro, per potere pulitamente, 
sotto questa larva, chiedere al Governo i 
freni che assicurino la libertà di sfrutta-
mento della classe proprietaria nella com-
pressione poliziesca della classe lavoratrice. 

Questo, o signori, è quello che, voi classe 
dirigente, voi classe proprietaria, avete fatto. 

E quando avete visto che le vostre in-
vocazioni non bastavano a far giungere sol-
lecito il soccorso invocato, vi siete dati a 
gridare al pericolo ; avete inventato degli 
scioperi che non esistevano da aggiungere 
a quelli reali ; avete propalato voci false e 
tendenziose per suscitare allarmi infondati ; 
avete denunciato disordini inesistenti per 
dare colorito di verità alla vostra voce ban-
ditrice dì sciagure e di rovine. 

Invece di fare opera di componimento, 
avete cercato di inasprire i conflitti econo-
mici, nella speranza di disordini, che dessero 
argomento e materia a repressione, che fal-
ciasse in erba 1© speranza e le conquiste dei 
laborator i 

Voi non avete veduto o non avete voluto 
Vedere ohe queste organizzazioni, prodotto 
fatale dei tempi, che sorgono come automati-
camente gotto la pressione delle necessità eco-
nomiche, non solo sono legittime, e non pos-
sono essere insidiate finché contengono l'opera 
loro entro i confini della legge, ma fanno opera 
santa, e sono la forza più operosa della civiltà, 
quando esse sorgono à difendere le ragioni 
della salute e della vita dei più; quando, sot-
traendo il contadino al danno dell'isolamento 
e della concorrenza sfrenata per fame, sosti-
tuiscono nella lotta il gruppo all' individuo, 
rendendo meno tristi, a favore del contadino 
che langue di pellagra ed emigra, le condi-
zioni del mercato del lavoro. 

Ma come? Voi giudicate lecite ed oneste 
le associazioni dei proprietari, che mirano 
a rincarare il prezzo del pane; ritenete lecite 
ed oneste le associazioni di capitalisti che 
danno vita ai trusts e ai monopoli; e non sa-
ranno lecite ed oneste le organizzazioni dei 
contadini, che mirano a difendere il proprio 
diritto all'esistenza? (Bravo! all'estrema sinistra). 

Forse perchè quelle possono giovare ai 
vostri interessi, e queste ferir l i? 

Ma è poi vero? 
Gli scioperi avvenuti, non hanno forse, al 

pari di una buona legge o di una provvida 
riforma, reso la lotta della vita meno aspra 
a migliaia di contadini, senza che la classe 

proprietaria ne abbia patito danno, e con 
vantaggio dell'agricoltura, perchè il lavora-
tore ben nutrito produce di più e a più buon 
mercato, che non il contadino attanagliato 
dalla miseria? 

Ed allora, signori, se tutftg ciò è vero, per-
chè tanta insurrezione di animi? 

'Il perchè lo ha detto in parte l'onorevole 
Valli, ed in parte si legge tra le righe del-
l'ordine del, giorno dell'onorevole Di San 
Giuliano. 

Perchè, essi dicono,, dietro la questione 
economica vi è la questione politica ; dietro 
l'opera delle Leghe sta la mano dei socia-
listi; perchè questo movimento non è un mo-
vimento diretto a migliorare le condizioni 
della povera gente, ma è un movimento inteso 
ad accrescere le file politiche dei parti t i sov-
versivi; 

Se quèst'accusa non fosse il pretesto, dies-
tro il quale la difesa della classe proprietaria 
tenta di assumer© una forma decent© per 
indurre il Governo a consegnarle, mani e 
piedi legati, i lavoratori dei campi; b^ste* 
rebb© quest'accusa a dimostrare come ciò, che 
quei signori temono, non siano i disordini o 
le sommosse che essi denunciano, ma l 'inal-
vearsi nelle vie della legge delle forze pro-
letarie che conducono ad un nuovo ordine 
sociale. 

Ma se questo è quello che voi volete, che 
voi avete interesse ad impedire, badate che 
questo si chiama il progresso umano, e che 
queste, e non altre, sono le vie per le quali 
la cività procede e si svolge. 

D'altra parte, anche secondando il vo-
stro concetto, che cosa è dunque per voi 
la politica, se voi credete di poterla scindere 
dagli interessi collettivi, di cui è la rappre-
sentanza, o dall' atteggiamento economico 
delle masse, di cui è la difesa? 

È la politica, può essere la politica, la 
competizione meschina degli interessi eletto-
rali ; e tanta battaglia si muove per il va-
cillare di un seggio politico? 

Oppure la politica delle classi lavoratrici, 
alla mente dei conservatori d'Italia, appare 
ancora come una paurosa concezione quaran-
tottesca di tumulti e di rivolte, solo perchè 
essa reca necessariamente nella vita pubblica 
i rumori e gli urti, che non sono, o signori, 
gli impulsi di plebi tumultuanti, ma gli at-
trit i inevitabili della vita nel salire della 
civiltà contemporanea ? 
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Voi dite che le ragioni economiche non 
sono per noi che un pretesto per raggiungere 
un fine politico. 

A noi invece pare (e consentite, o signori, 
che alle mie parole io dia l 'autorità che ad 
esse viene dal nome dell'onorevole Sonnino, 
che le pronunziava, discutendosi della crisi 
agraria e del movimento mantovano che ha 
preceduto il presente movimento proletario) 
* che la classe dei proprietari e dei grandi 
industriali agricoltori si valga della questione 
sociale ; che sta covando nelle campagne, per 
colorire, sotto l'aspetto politico, un movimento 
che ha altra origine ed altro fine. Essi sfrut-
tano abilmente lo spauracchio del malcontento 
che serpeggia nei contadini, a cagione dell'op-
pressione in cui giacciono da secoli, affine 
di strappare dallo Stato qualche vantaggio 
per se. » 

Ferri. Bravo Sonnino! (Si ridè). 
Badaloni. Ieri la protezione doganale per 

elevare le loro rendite, oggi la protezione 
polmesea per deprimere 1© mercedi dei la» 
voratori. 

Ieri dicevate alla Camera: aiutate la pro-
prietà fondiaria ed avrete aiutato nel modo 
più efficace i lavoratori della terra 

La proprietà fondiaria è stata aiutata ; che 
cosa avete fatto voi per i lavoratori della 
terra ? 

E se i contadini, ricordandosi le vostre 
parole, oggi si organizzano, ricorrono, cioè, 
all'unico mezzo legale che essi hanno, per 
spoltrire questa pigra, molto pigra, virtù ri-
formatrice delle classi dirigenti d'Italia, non 
abbiamo noi il diritto di dirvi che questa 
accusa di movente politico, lanciata alle Le-
ghe, non è che un pretesto per giustificare 
un'opposizione economica ingiusta a domande 
oneste, a rivendicazioni legittime ? 

E l 'atteggiamento di quella parte dei 
conservatori, che, identificando gii interessi 
delle istituzioni con gli interessi della pro-
pria classe, si dànno allo sport politico — 
molto pericoloso, o signori — di mettere fuori 
delle istituzioni e contro le istituzioni tutt i 
gli interessi che non consuonano con gli in-
teressi della loro classe, si rivela quale esso 
è: l'invocazione istintiva della reazione nofi 
ai fini della preservazione politica, ma ai 
fine di esonerare la ricchezza dal compimento 
dei suoi doveri sociali. 

Altro che movente politico e movente economico. 
Usciamo, o signori, da questo bizantini-

smo di formule che non depone per la sin-
cerità politica della vostra classe: guardate, 
quale è, questo movimento grandioso, che 
dalle terre socialiste del Mantovano e di 
grande parte del Polesine e del Ferrarese si 
estende alle campagne timorate del Padovano, 
del Vicentino, del Veronese, dove, a Viga-
sio, i contadini, messi i panni di festa, ce-
lebrano come una solennità religiosa il 
giorno in cai proclamano lo sciopero, ed in-
vitato il parroco a dire la messa cantata, si 
recano processionalmente in chiesa per in-
vocare la benedizione del cielo sulla Lega 
e la vittoria agli scioperanti. 

Signori, questo modesto episodio,nella sua 
semplicità, non vi dice quanto al di sopra 
di questa concezione assurda e meschina, se-
condo la quale è il fiato che esce da due 
deboli labbra che commuove ed agita così 
grande onda umana, quanto al di sopra di 
questa Concezione empirica risiedano le cause 
che dànno vita, impulso, coscienza ed energia 
a questo movimento? (Brami — À^fffommont). 

E il grido d'allarme dei rappresentanti 
della feudalità terriera, denuncianti, come un 
movimento politico sovversivo, l ' a t teggia-
mento economico dei nostri lavoratori, signi-
fica soprattutto questo: che essi hanno in-
teso tutta 1' importanza del momento poli-
tico, che al moto istintivo delle popolazioni 
rurali dà il lievito che lo trasforma in moto 
redentore, dà la formula che lo disciplina e 
lo rende ordinato ; dà la coscienza che lo 
eleva, dà la forza che lo rende efficace. 

E per ciò contro esso insorgono e lo con-
dannano. 

E, poiché è contenuto nei confini della 
legge, si rivolgono al Governo e gridano: 
uscite dalla legge e colpite. (Bravo!) 

Non avete udito l 'altro giorno l'onorevole 
Miniscalchi dire al ministro de l l ' in terno: 
i carabinieri debbono dunque servire solo ad 
aumentare il pubblico che accorre ad ascol-
tare gli oratori socialisti? 

Così, mentre i contadini si muovono, men-
tre il proletariato agricolo si svolge dentro 
l 'ambito delle pubbliche libertà garantite 
dalle leggi, la legalità diventa l ' impaccio 
per le classi dirigenti, la legge diventa l'osta-
colo contro cui l'opera loro urta e si spezza. 

E quelle che furono le vostre conquiste, 
che dissero le vostre glorie e la vostra ra-
gion d'essere, che segnarono le necessità e 
le idealità vostre, che voi scriveste nella 
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legge, perchè nessuno potesse attentare al-
l ' integrità loro, sono dunque già divenute un 
fardello troppo pesante per le vostre stanche 
spalle, perchè debba sottentrare con i suoi 
omeri possenti il proletariato agricolo per 
sostenerle, e per difendere contro di voi, o si-
gnori, quella, che le vostre conquiste dovrebbe 
riassumere e rendere intangibili, la legge? 

Voi dunque liquidate il vostro patrimonio? 
E vi dite conservatori? Conservatori di 

che cosa? 
E vi lamentate che le classi lavoratrici 

seguano noi? 
Ma che cosa avete fatto voi per i conta-

dini, all' infuori d 'una serie di promesse 
vane ? 

E, dopo esservi dati a questo gioco pe-
ricoloso, potete voi pretendere che i nostri 
contadini, che hanno oramai la coscienza dei 
diritti, che furono loro da voi stessi ricono-
sciuti, abbiano a pascersi ancora di illusioni, 
di speranze, di promesse, non mantenute mai, 
e ad aspettare mussulmanamente, con le brac-
cia incrociate, che i signori rappresentanti 
della nazione tra un pisolino e l'altro, ab-
biano, con tutto il loro comodo (questo si sa) 
a prendere qualche deliberazione a favore 
della povera gente, che fatica e pena nei 
campi ? 

Or bene, o signori, se noi per i contadini 
non avessimo fatto altro mai, che capitanare 
e contenere entro i limiti della legge questo 
movimento, che ad essi ha dato dai 15 ai 25 
centesimi di aumento per ogni giornata di 
lavoro, noi avremmo fatto tanto per i nostri 
contadini, quanto voi non àvete mai fatto e 
non riuscirete mai a fare con nessuna legge 
di sgravio. (Bene! Bravo! alVestrema sinistra). 

Questa è l'opera nostra ! 
Portate e misurate di fronte a questa, 

l'opera vostra, o signori. 
Noa vi lamentate, dunque, se le classi la-

voratrici si allontanano da voi ! 
A voi avviene come al viaggiatore, che, 

sdraiato sui cuscini, misura la velocità del 
treno che lo trasporta, dal dileguarsi via via 
più rapido degli alberi, che fiancheggiano 
la via. 

Così a voi il cammino della civiltà non 
appare se non per l'allontanarsi ogni giorno 
maggiore della classe lavoratrice. 

E poiché, per istinto di conservazione, non 
potete e non volete attribuire all'opera vostra 
o alla ineluttabilità storica la ^ragione del 

fatto, per cui quelle, che sono le forze operose 
della civiltà, si allontanano da quelle che fu-
rono le classi dirigenti; voi, come il tisico, 
che fugge la grande aria per rinchiudersi 
nell'ambiente chiuso, che ne abbrevierà l'esi-
stenza, abbandonate le grandi vie soleggiate 
della civiltà, le grandi correnti del mondo 
politico ed economico moderno, per rinchiu-
dervi nella formula e nella violenza degli 
antichi regimi, che un giorno condannaste e 
rovesciaste, ed oggi approvate ed invocate nella 
speranza vana e puerile di poter arrestare 
nel suo cammino ascendente la marcia del 
proletariato agricolo. (Bene ! Bravo! — Applausi 
all'estrema sinistra). 

Uno scrittore ha paragonato il presente 
momento politico al periodo, in cui disgelano 
i grandi fiumi nei paesi freddi. 

Durante l'inverno l'immensa corrente è 
convertita in una via ampia e solidissima di 
ghiaccio, su cui si inseguono le slitte e sor-
gono le baracche per il ristoro dei viaggiatori; 
ma, come il^sole di primavera comincia a scio-
gliere la via tortuosa, i viandanti abbando-
nano la via e gli osti le baracche, divenute 
mal sicure per il tumultuare delle acque che 
crescono e muggiscono al di sotto ! 

Così, o signori, sulle correnti vitali della 
nostra economia agricola si sono consolidati, 
simili a duri strati di ghiaccio, pregiudizi, 
interessi, egoismi,.di classi, di caste, di cric-
che, di camorre, le quali, cessato il verno 
della reazione politica, intendono che queste 
antiche forme ghiacciate sono destinate a 
scomparire, ed invocano dal Governo il ri-
torno della mala stagione politica, perchè 
esse possano continuare a servirsi, come di 
una strada solida, dell' antica strada di 
ghiaccio. 

E utopia, o signori. 
Nel mondo sociale, come nel mondo fisico, 

non si mantengono quelle forme, alle quali 
vengono meno le condizioni dell'ambiente, 
che le avevano generate ! 

Abbandoniamo dunque, e facciamo presto, 
o signori, perchè sotto l'acqua mugge, questi 
concetti arretrati, fatti di empirismo e di 
violenza. 

• Guardiamo questo movimento nel suo 
grande significato di movimento economico, 
che vuol dire movimento sociale ed etico; 
che vuol dire la conquista della salute e della 
vita per quella povera gente, cui la salute 
e la vita SODO quotidianamente insidiate dalla 
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insufficienza del pane ; che vuol dire la con-
quis ta della morale e della in te l l igenza per 
quella povera gente, che la miseria condanna 
a vivere estranea al proprio tempo e alla 
propria civil tà. 

Ma per far tu t to questo, o s igno r i , non 
basta la r ichiesta collettiva, che accresca la 
quant i tà del pane di tu t t i i giorni ; è neces-
sario qualche cosa di più, è necessaria la for-
mazione della coscienza poli t ica dei lavoratori , 
i quali affermando il loro dir i t to all 'esistenza, 
non più, nè soltanto, come individui par il 
beneplaci to del padrone che dia ad essi da 
vivere, ma come classe, sotto la tutela della 
legge, pre tendano che, nella economia dello 
Stato e nel la poli t ica del Governo, i loro 
d i r i t t i e i loro interessi sieno r i spe t ta t i e 
difesi, come sono r i spe t t a t i e difesi gl ' inte-
ressi e i d i r i t t i della classe propr ie tar ia . 

Ed è qui la profonda ant inomia che è t ra 
noi e voi : non solo f ra noi, gruppo socialista, 
e voi, par te conservatrice; ma f ra questa e 
quella par te della Camera. 

Di f ronte alla contraddizione d' interessi , 
che è t ra la classe propr ie tar ia e la classe 
lavoratr ice; di f ron te al contrasto che è t ra 
contadini e padroni , voi, per sopprimere il 
conflitto degli interessi , vorreste sopprimere 
la l iber tà delle classi lavoratr ici . 

Orbene noi vogliamo darla loro intera. 
Una voce à destra. Noi vogliamo la conci-

liazione. 
Badaloni. E vogliamo darla intera , non solo 

per la considerazione superiore ed umana 
del l 'uguagl ianza di tu t t i g l i uomini ; non 
solo per la concezione moderna e posi t iva 
che l 'organizzazione operaia rappresenta nel 
mondo contemporaneo un elemento necessario 
d 'ordine e di c iv i l tà ; ma per una considera-
zione d 'ordine molto più modesto, e cioè che 
troppo lunga esperienza abbiamo fa t to m 
I ta l ia del regime di compressione, perchè 
possa esserci alcuno che non ne veda il danno, 
la rovina e il pericolo; e perchè, quando an-
che tu t t i i l ament i levati dai conservatori in 
questi giorni fossero giust if icat i ; quando an-
che tu t t i i f a t t i da essi denunzia t i fossero 
veri ; quando anche di questi lament i e di 
questi fa t t i si dovessero r icercare le cause 
nel regime poli t ico; queste non potrebbero 
trovarsi che nel solo regime che ha avuto in 
questi u l t imi anni l ' I t a l i a ; nel regime di com-
pressione e di persecuzione politica. 

Coloro i quali accusano la pol i t ica libe» 
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rale del Governo di avere determinato tu t t a 
codesta fioritura di organizzazioni, di coali-
zioni e di scioperi, costoro scambiano sem-
plicemente l 'effetto per la causa. Non è la 
poli t ica l iberale del Governo che ha susci-
ta to il movimento operaio, ma è il movimento 
operaio che ha determinato la poli t ica l ibe-
rale del Governo. { Applausi all'estrema sinistra). 

E pueri le , il pensare come fa ancora pur-
troppo t an ta gente, e anche della brava gente, 
che il mondo cammini e si t ras formi a se-
conda della volontà di questo o di quell 'uomo 
di Stato. 

No, o s ignor i : non dipende dalla volontà 
personale dell 'onorevole Gioli t t i , p iù che non 
dipenda dalla volontà personale dell 'onore-
vole Sonnino, l ' indir izzo polit ico del Governo. 

È la necessità delle cose, la pressione 
degli interessi , la sp in ta dei bisogni, t u t t a 
una serie di coefficienti, i quali determinano 
la diversa a t t i tudine dei pa r t i t i e il vario orien-
tamento dell 'opinione pubblica, per cui la di-
rezione del Governo, da un par t i to e da al-
cuni uomini passa ad al tro par t i to e ad a l t r i 
uomini , nel cui pensiero e nelle cui tendenze 
maggiormente si r ispecchia la necessità del-
l 'ora poli t ica. 

Si dice, e me lo diceva teste un egregio 
collega entrando nel l 'Aula , ma vi sono paesi 
che stanno peggio dei vostr i paesi, e pur non 
si muovono. 

E vero. Ma che vuol dir ciò? 
Se vi sono paesi che stanno peggio di 

quell i che non s tanno punto bene, dovranno 
quest i r inunziare ad uscire dallo stato di sof-
ferenza in cui giacciono, se sono in essi ma-
ture le forze che possono permet tere loro di 
migl iorare le propr ie condizioni ? 

E poi, in che cosa si risolve questa affer-
mazione ? 

Nel constatare che le popolazioni p iù mi-
sere e più affamate d ' I ta l ia , quelle che dànno 
al l 'emigrazione il cont ingente p iù basso, che 
porta in tu t t i i paesi del mondo l ' imagine 
della nostra miseria, della nostra ignoranza 
e della nostra del inquenza, non tentano la 
loro ascesa verso un tenore p iù umano di 
vi ta . 

Ma se esse non cercano di sal ire verso 
un 'esis tenza p iù degna di essere vissuta, è 
perchè ignorano le vie della civi l tà che ad 
essa conducono. 

Se voi scorrete le cronache del Mezzo-
giorno d5 I ta l ia , la cronache delle Pugl ie , 
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della Basilicata, che ha tra i suoi rappre-
sentanti l'onorevole Torraca e l'onorevole 
Gianturco, dove non è penetrata l'opera dei 
sovversivi, dove non un voto socialista con-
tamina le urne elettorali, dove i comuni di 
Montescaglioso, di Bernalda, di Forenzo, di 
Palazzo, di Picerno, di Tolve, di Pignolo, 
sono stati periodicamente funestati da tu-
multi sanguinosi e da rivolte, voi vedrete 
che quelle popolazioni non sono rassegnate; 
e, quando il pungolo del bisogno le assilla, 
esse scendono in piazza, ma non come i no-
stri lavoratori con la tariffa della Lega di 
miglioramento, chiedendo ai padroni delle 
terre condizioni più umane, ma con le torcie 
accese e con la scure ad incendiare le porte 
dei municipi e ad uccidere gli usurai del 
paese. (Bravo! 'Bène! — Applausi all'estrèma si-
nistra). 

Quelle popolazioni non si organizzano^ 
hou costituiscono Leghe, non fanno scioperi! 
tìla insorgono, incendiano, uccidono» 

E contro questo disordine cronico, che ac* 
cead© il lampo sinistro della rivolta sul pa-
dule grigio dalla miseria di tanta parte del 
Mezzogiorno d'Italia, voi non sentite il bi-
sogno di invocare i provvedimenti del Go-
verno ! 

I provvedimenti, l'invocate contro l'orga-
nizzazione, che è l'arma delle popolazioni 
imbevute della civiltà. 

Se le nostre classi dirigenti intendessero 
quali sono le sorgenti dell'ordine, esse do-
vrebbero invece augurarsi che le classi lavo-
ratrici non potessero, non sapessero, non do-
vessero usare mai altra arma che questa 
(Bravo!) che è arma che non ferisce e non 
uccide. 

Ma la psicologia delle classi dirigenti 
italiane è fatta così, che esse non vedono 
l'ordine se non dove vedono il carabiniere. 

Noi invece vediamo l'ordine in queste or-
ganizzazioni, le qnali, elevando il tenore di 
vita della povera gente, permettono ad essa 
di conquistare giorno per giorno per le vie 
pacifiche e legali quel briciolo di benessere, 
a cui hanno diritto ed al quale sino ad ora 
hanno aspirato invano. 

I paesi nei quali le classi lavoratrici non 
sono organizzate, e quindi sono più deboli e * 
più scarsamente retribuite, sono anche i paesi 
nei quali più grave è la miseria e più acuto 
il malcontento; alle cui esplosioni improv-
vise ed irrefrenabili, yoi non potete opporre 

che la camicia di forza della repressione vio-
lenta, logorando nella miseria e nella impo-
tenza quelle forze che l'organizzazione avreb-
be trasformato in elementi utili e fecondi di 
progresso e di civiltà. 

L'ordine, o signori, (consentitemi questo 
ricordo) l'ordine, come^ebbi a dire alla Ca-
mera all'indomani dei fatti del 1898, non sta 
nella quiete inconsapevole dei villaggi del 
Mantovano e del Polesine e di tanta parte della 
Lombardia e del Veneto, dove i vostri pre-
fetti vi riferirono che l'ordine non era stato 
turbato, ma non vi soggiunsero il perchè: 
non vi dissero che l'ordine non era stato 
turbato, perchè il caro del pane ivi non po-
teva giungere sino alla povera gente, la cui 
condizione economica è degradata al segno 
che, in mezzo ai campi più ricchi di grano^ 
ignora quasi l'uso del pane. 

Lasciate che i vostri prefetti e le vostre 
Gazzette e i vostri Corrieri chiamino ordine 
cotesto j ma per noi è grava e colpevole di* 
sordine, e per le istituzioni ohe voi difendete, 
h più pericoloso di qualsiasi dimostrazione 
violenta. 

I l disordine, signori, non sta nella costi-
tuzione delle Leghe : il disordine sta nel fatto 
(che il vostro ordine produce, e la vostra 
legge difende) per cui migliaia di contadini 
italiani muoiono di fame (sono quattro mila 
ogni anno in Italia i contadini che muoiono 
di pellagra, cioè di fame cronica) e della 
loro sorte iniqua devono accusare non le 
leggi cieche della natura, ma la cieca poli-
tica delle classi dirigenti, le quali mentre 
invocano dal Governo provvedimenti contro 
il proletariato che chiede un po'più di po-
lenta (non si tratta ancora del pane, o si-
gnori!) decreta a sè dazi di protezione e leggi 
di monopolio. 

I l disordine non sta nel ridestarsi della 
coscienza proletaria: il disordine sta nella 
ignoranza, per cui tanta parte delle classi 
lavoratrici crede ancora di potersi liberare 
con la violenza della miseria di cui soffre. 
Ma più grave e più colpevole esso risiede 
nella ignoranza delle classi dirigenti, che, con 
perfetto parallelismo, credono di potere con 
la violenza sopprimere le cagioni del malcon-
tento che le minaccia. 

Il disordine, o signori, è nell'analfabetismo 
politico delle nostre classi dirigenti (Bene!) 
le quali nel 1894 in Sicilia domandarono la 
abolizione della scuola elementare; (Bene!) nel 
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1898 a Milano domandarono la abolizione delle 
libertà elementari ; ed oggi domandano l'abo-
lizione del diri t to elementare di coalizione e 
di sciopero. (Bene!) 

Or bene oggi come allora noi insorgiamo 
contro di voi. 

E ricordate, ohe, nonostante i vostri stati 
d'assedio, non fu vostra la vit toria. 

E che, se v'è qualche cosa di grave in 
quest'ora politica, è questo : che abbiamo ad 
essere noi, i sovversivi, che contro di voi, i 
conservatori, additando al Governo la via da 
seguire, gli additiamo la via della legge. 

Questa sarebbe la più grave accusa contro 
di voi, se non significasse invece che la vostra 
funzione politica è t ramontata . 

E però noi diciamo al Governo: il vostro 
priino dovere, il dovere elementare, è il ri-
spetto e la difesa della legge; cioè il r ispetto 
e la difesa del diri t to di coalizione e di scio* 
jsero, il r ispetto e la difesa della l ibertà di 
lavoro» 

Ma questo non è soltanto il dover© fon» 
damantale, ma è anche la necessità fonda-
mentale del Governo, 

Non già, o signori, per la necessità d'aver© 
i nostri voti ; ma per la necessità di non 
alienare da sè il consenso delle forze vive 
del Paese che lavora, il quale conta qualche 
cosa di più dell 'a t teggiamento d'un gruppo 
parlamentare..(.Approvazioni all'estrema sinistra). 

Ma a ciò non può l imitarsi l 'opera del 
Governo. 

In questi giorni, noi abbiamo veduto, a 
Genova come a Molinella, a Mantova come 
a Rovigo, i lavoratori invocare l 'arbi t rato 
del Governo e dei funzionari dei Governo; 
e da per tutto l 'arbitrato, invocato dai lavo-
ratori, essere respinto o, solo tardivamente 
ed a malincuore, accettato dai capi tal is t i e 
dai proprietari . 

Non certamente perchè i proprie tar i pos-
sano aver ragione di temere o di dubi tare 
del Governo, il quale è il naturale rappre-
sentante e tutore dei loro interessi ; ma per-
chè i proprietari e i capital ist i (e l 'avete 
visto per la Camera arbitrale a Molinellaì 
non amano una istituzione che li obblighi 
a discutere coi lavoratori, in termini di egua-
glianza giuridica. 

Essi sentono che il dir i t to di proprietà 
non è più l 'antico diri t to quiri tario; essi 
sanno che non sono più i padroni asso-
luti ; essi intendono che la forza che mozza 

questo loro diri t to è la forza, dell 'organizza-
zione dei lavoratori ; ma non vogliono che la 
loro forza diventi anche il loro diritto. 

Oggi tut to il potere legale, tu t ta la forza 
giuridica è dalla par te dei padroni; con l'ar-
bitrato, il potere assoluto si spezza, la forza 
giuridica si divide in due: metà passa alla 
classe lavoratrice. 

E il sistema rappresentat ivo che si sosti-
tuisce in parte al sistema assoluto nel campo 
economico. ( Vive approvazioni all'estrema sinistra). 

Perciò i proprietari eontro esso insorgono: 
ma è anche per ciò che esso costituisce un 
immenso progresso legale e giuridico, il quale 
riflette, nel terreno economico, la luce della 
nostra rivoluzione politica, e porta nel campo 
del lavoro quella modernità di rapporti , che 
ha permesso, nel campo politico, la continua-
zione -di forme, che il vento della rivoluzione 
spazzò, dove esse non avevano subito l ' ini ' 
pronta delle necessità modificatrici dei tempi« 
(Benissimo ! alV'estrema sinistra). 

Già, dunque, o signori, non solo nell'iute» 
resse dei lavoratori, ma nell ' interesse di tut t i , 
nel vostro stesso interesse. 

Gli scioperi sono, nel campo del lavoro, 
quello che le battaglie sono nei dissidi t ra 
le nazioni: espedienti rovinosi, per risolvere 
i grandi conflitti. 

E degli scioperi avverrà quel che è av-
venuto delle guerre ; mano mano che le classi 
lavoratrici, per l 'organizzazione, diverranno 
forti cosi, che le part i contendenti dovranno 
temersi a vicenda in egual misura, la fre-
quenza degli scioperi diminuirà, e l 'arbi t rato 
(onde in ogni questione abbia il soprav-
vento la ragione, la giustizia, il buon senso) 
prevarrà, nell ' interesse delle classi lavora-
trici, come in quello delie classi proprie-
tarie . 

Per ciò, noi diciamo al Governo, avete 
l 'obbligo di sostituire, nei conflitti del la-
voro, agli espedienti material i e rovinosi, 
espedienti civili e giur idic i ; avete l 'obbligo 
di dare ai lavoratori, alle associazioni di la-
voratori, ai sindacati dei lavoratori, alle leghe 
dei contadini, il modo di .far valere le loro 
ragioni, e di far discutere le loro domande. 

Questo domandiamo al Governo: perchè 
questo è il diri t to operaio che, acquistata la 
forza necessaria, diventa la legge. 

Ho finito, o signori. Vorrei semplicemente 
ricordare che il movimento dei contadini, in 
Inghi l terra , mise capo, come hanno ricordato 
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ieri, l 'onorevole Vall i e l 'onorevole Gatti , a 
tu t t a una legislazione sociale per le campagne. 

Facciano a l t re t tanto le nostre classi diri-
genti e pensino che la proprie tà non ha più 
e non può più avere la natura giuridica di 
una vol ta ; che essa va sempre più necessa-
r iamente trasformandosi e divenendo una vera 
e propria funzione sociale. 

E stata un' i l lusione delle classi dirigenti 
in I tal ia, per molto tempo, quella, per la quale 
Agostino Depretis, ad un alto funzionario che 
gli domandava di promuovere una inchiesta 
sulle condizioni dei lavoratori della terra, 
r i spondeva: è meglio non svegliare le miserie 
che dormono. 

Or bene, questa il lusione non potete più 
averla; queste miserie si sono r idesta te ; ne 
avete udito le gr ida: esse reclamano per sè un 
po' p iù d'aria, un po' più di luce, un po' più 
di sole. 

I l problema, signori, è posto: voi non po-
tete sfuggirlo. 

Ascoltate, se non la nostra parola, il co-
mando che viene dalle cose. (Bene! Bravissimo! 
— Applausi — Moltissimi deputati vanno a strin-
gere la mano e a congratularsi con Voratore). 

Presidente. La seduta è sospesa per due 
minut i . 

(.La seduta è ripresa alle 16.40). 

Ha facoltà di par lare l 'onorevole Papa-
dopoli. 

Papadopoli. (Segni di attenzione). Onorevoli 
colleghi, non ho l 'abi tudine di parlare spesso e 
soprat tut to non ho l 'abi tudine di parlare a 
lungo ; e se quest 'oggi credo di dover pren-
dere la parola, è la necessità che mi ci co-
stringe. 

Ho tu t ta l ' intenzione di essere breve per 
quanto possibile, ma l 'argomento è compli-
cato e nervoso e il desiderio di essere breve 
mi costringerà come conseguenza inelutta-
bile ad usare una parola un po' v ibrata . 

Quindi comincio dal chiedere scusa a tu t t i 
voi, onorevoli colleghi, pr incipiando dal mi 
nistro dell ' interno e a tu t t i i colleghi di qua-
lunque par te della Camera, perchè nell 'animo 
mio non v'è il proposito di offendere alcuno. 
Se la parola quindi mi tradisse, non siate 
t roppo severi con me. 

Ricordo con riconoscenza le parole molto 
gent i l i a mio r iguardo pronunciate dall 'ono-
revole Gioli t t i in Senato, r ispondendo all ' in-
terpel lanza r ivol tagl i dall 'onorevole senatore 

conte Arrivabene, però sento il dovere di 
mettere un po' le cose a posto. Gli elogi che 
egli mi fece, e di cui gli sono molto ricono-
scente, sarebbero stat i p iù g ius tamente ri-
volti a mio fratello, al senatore Nicola, poiché 
io e mio fratel lo viviamo nel regime comune 
ed egli è, che si occupa di amministrazione e 
che ha diret t i rappor t i coni contadini e con gl i 
a l t r i ; p iù ancora che a mio fratel lo e a me 
i suoi elogi avrebbero dovuto essere r ivol t i 
alla memoria dei nostri maggiori , i quali ci 
insegnarono che f ra padroni e operai della 
campagna, salve le questioni di gerarchia che 
ognuno intende senza che io le svolga, bisogna 
formare una sola famigl ia . A questi principi , 
che ci furono inculcati fin dalla nostra infan-
zia, ci siamo sempre at tenuti . Io non eser-
cito nella mia azienda un'azione diretta, ma 
certamente ho confortato del mio consiglio e 
della mia approvazione tu t to ciò che si è 
fatto. Però, se nella nostra amministrazione, 
sono tenut i in conto i bisogni del proletario 
e dell 'operaio e siamo animat i da un senso 
di umani tà e di moralità, ho il dovere di ag-
giungere che noi abbiamo sempre tenuto ad 
esercitare inter i i nostri dir i t t i . Come ricor-
dava l 'onorevole Badaloni, pr ima d'oggi ci 
furono, mi pare nel 1887, e se sbaglio mi cor-
regga.... 

Badaloni N e l 1887.... 
Papadopoli. ... degli scioperi che comincia-

rono precisamente nelle nostre campagne. 
Questi scioperi erano s ta t i predicat i non dai 
contadini dipendent i d i re t tamente da noi, ma 
dagli avventizi , perchè allora, quando colti-
vavamo, per nostra disgrazia, le risaie, cui 
ora abbiamo sostituito la coltivazione secca, 
bisognava servirsi degl i avventizi . Costoro 
fecero una viva propaganda per lo sciopero; 
noi li denunciammo subito al l 'autori tà giudi-
ziaria, e da essa furono condannati . 

Ferri. Ne avrete rimorso ! 
Papadopoli. Nessun rimorso ! 
Ferri. Roba da medio evo! 
Presidente. Non interrompano. 
Papadopoli. Dissennato! Io ho creduto di 

esercitare il mio dovere e l 'eserciterei ancora. 
(Commenti). 

Io ho avuto pure, come mio fratel lo e l 'am-
ministrazione mia, elogi da par te di a l t r i e non 
solamente dall 'onorevole ministro dell ' interno; 
citerò gli elogi di giornal is t i i quali non mi-
l i tano veramente nella scuola socialista, ma 
ta lvol ta le fanno gli occhi di t r ig l ia . Ora io 
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alla cortesia r ispondo co d la cortesia, e non 
voglio adesso r i f iutare sdegnosamente un 
elogio che forse mi è fa t to in buona fede : 
non ho il ta lento di penet rare ne l l ' an imo 
altrui. 

Però se questo elogio mi fosse s ta to ri-
volto solamente per fare una differenza f ra 
l 'amministrazione mia e quelle degli a l t r i 
proprietari, lo r if iuterei sdegnosamente, per-
chè non voglio neppure indi re t tamente , inco-
scientemente, servire di aiuto ad una scuola 
ohe credo dannosa al l 'economia del paese. 

Non voglio essere inconsapevolmente il 
vostro alleato, io resto coi miei e ci resterò 
sempre. {Commenti). 

C i c c o t t i . Siete per un 'a l t ra via. 
P a p a d o p o l i . E un 'a l t ra cosa voglio dire al-

l'onorevole minis t ro de l l ' in te rno per termi-
nare questo capitolo, che mi pare g ià t roppo 
lungo, degli elogi. Ella, uomo pratico, uomo 
che vede le cose da vicino, sa come cammina 
l ' indus t r ia agr icola : non è possibile in un 
dato paese che un 'az ienda agricola si diffe-
renzi molto da quelle vicine. I miei beni si 
trovano nel basso Polesine, dove la coltura 
è ben diversa da quella ohe desiderava ier i 
nel suo discorso l 'onorevole Gatt i , se non 
mi sbaglio, la coltura è piut tosto estensiva, 
che intensiva. 

E per necessità di cose. Noi abbiamo sal-
vato (e badate, tu t to a nostre spese, perchè 
allora eravamo ancora sotto il reg ime au-
striaco, che non a iu tava i propr ie tar i nelle 
bonifiche) un grande terr i tor io dal le acque, ed 
ancora siamo troppo indietro per potervi ap-
plicare la coltura in tensiva ; quindi in tu t to 
questo terr i tor io non c'è quella ruota di mezzo 
che è il grosso fittavolo o l ' imprend i to re di 
lavori agrar i , e il propr ie tar io si t rova diret-
tamente a contat to coi contadini . 

Quindi gli elogi che l 'onorevole minis t ro 
dirigeva a me in Senato, li accetto come 
rappresentante di tu t t a quella massa di pro-
prietari, perchè, fa t te le debite riserve, t ra t -
tiamo tu t t i allo stesso modo i contadini e 
queste r iserve non le faccio al t ro che per la 
diversità della potenza capi tal is t ica dei pro-
prietari. 

Noial tr i propr ie tar i che abbiamo fa t to ri-
sorgere quelle ter re dalle acque, abbiamo 
speso anche t roppo nel la p r ima operazione, 
Poi ci restò la seconda che era quella di met-
tere i ter reni in condizione di esser post i a 
coltura, poi la colonizzazione di quest i ter-

ren i sia per ciò che si r i fe r i sce ai conta d in 
sia per ciò che si r iferisce agl i animal i . E 
credo che se l 'onorevole Bada lon i non si li 
mi terà a guardare solamente le case che forse 
saranno in cat t ive condizioni nel la regione 
del Polesine, in cui egli dimora, ma vorrà 
anche dare un 'occh ia ta al basso Polesine, 
t roverà ivi case molto convenientemente ar-
redate. Cer tamente non sono palazzi, sono 
case di contadini , ma case che li possono 
di fendere bene dalle in temper ie e dove essi 
possono vivere comodamente. {Commenti.) 

Adesso abbiamo sost i tui to tu t t e le case 
di mat toni ai casoni di pagl ia , e non so con 
quanto van taggio de l l ' ig iene , perchè nei ca-
soni di pag l ia si v ive più f reschi nel l 'es ta te 
e più caldi nel l ' inverno; ma nessun contadino 
ne vuole p iù sapere. 

Dunque io dico, f ra me ed i miei vicini , 
ci sarà una differenza di capi ta l i ma non di 
buon volere; e t u t t i coloro che sono in r ap -
porto diret to col contadino, sono an imat i 
della migl iore buona volontà e si sentono 
amici del contadino. 

Io vedete, vado con tu t t a fiducia dai miei 
contadini ; so che non mi vogliono male, e 
che anzi, al caso, mi difenderebbero piut-
tosto che a t taccarmi . D 'a l t ronde ho let to 
anche un giornale che, par lando di questo 
argomento, faceva dei conti molto cervello-
t ici sopra al l ' interesse che rendevano le terre . 
Hanno citato me, per esempio, dicendo che 
era uno di quelli che r i t i ravo minor profitto 
dal la terra. 

Io credo che noial t r i la t i fondis t i , possiamo 
considerare la terra come un impiego in cui 
si migl iora il capitale, piut tosto che un im-
piego da cui si r i t i ra un grosso interesse. Ma 
ciò non è per me solo, è per tu t t i i lat i fon-
disti . Non so poi come abbiano potuto stabi-
l ire piut tosto un interesse di a, c, o un 
al t ro; io non ho mostrato i miei conti a 
nessuno e non li mostrerò, (Ilarità) nè credo 
che gli a l t r i li mostrerebbero. Ognuno ha i 
suoi d i r i t t i pr ivat i , e può fare quello che 
vuole {Si ride). 

I n ogni caso, quei giornal is t i i quali so-
stengono che quei signori miei colleghi pro-
pr ie tar i dell ' alto Polesine che affittano le 
terre, ne r i t i rano il 6 per cento, 4sono affett i 
da strabismo, {Si ride) oppure accennano a un 
interesse cervellotico, per far correre il loro 
ragionamento, e n iente altro. 

Io non intendo dar© a questa in terpel lanza 
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un vero carattere ministeriale, e nemmeno 
ant iminis ter ia le ; e badi, onorevole Griolitti, 
noi siamo da lungo tempo colleglli, sono en-
trato alla Camera molti anni or sono e ci 
sono entrato deputato di opposizione, e sono 
stato fedele ai miei amici di opposizione, e 
tu t t i lo possono dire. Mi sono educato a quella 
scuola, dunque se debbo confessarlo, mi sento 
più il temperamento di deputato di opposi-
zione che di ministeriale, ma ho Una coscienza 
e a questa obbedisco. 

Oggi come oggi, visto come stanno le cose 
(mettiamo da parte che non credo che un 
discorso, abbia il potere nè di sostenere ne 
di abbattere un Ministero, ma indiret tamente 
come umile gregario, posso concorrere a so-
stenere o abbattere un Ministero) oggi come 
oggi, dico, mi r improvererei molto se mi met-
tessi in lega con quelli che vogliono abbat-
tere il Ministero, perchè so benissimo, parlo 
molto francamente e schiettamente, non tanto 
per affetto verso le vostre persone... (Si ride). 

Ferri. Amore senza st ima. 
Papadopoli. La prego di non farmi da sug-

geritore, non ho bisogno di suggeritori. Stimo 
moltissimo... 

Ferri. Stima senza amore. (Si ride). 
Presidente. Onorevole Ferr i , abbia la bontà 

di non interrompere. 
Papadopoli. Io parlo poco, onorevole Ferri , 

e Lei moltissimo, non l ' interrompo mai, quindi 
la prego di non interrompere me. 

Dunque io dico, saprei come comincia la 
crisi, ma siccome non saprei come andrebbe a 
finire, realmente la mia coscienza avrebbe ri-
morso, di mettere il mio paese in uno stato dì 
confusione inesplicabile, da cui non so come 
si caverebbe. (Benissimo!) • 

Io, dunque, non sono ministeriale nè anti-
ministeriale ; e oggi mi propongo di studiare 
il problema oggett ivamente ed equanime-
mente, per quanto è possibile, quantunque 
riconosca che le piante* del l 'oggett ivi tà e 
dell 'equanimità all ignano molto male in que-
sto giardino. (Si ride). Farò, ad ogni modo, il 
possibile per essere equanime ed oggett ivo; 
e voi, onorevoli colleghi, tenetemi almeno 
conto delle buone intenzioni. 

Non nego che gli scioperi sono, ed erano 
soprattut to in passato, la conseguenza di uno 
stato di cose più o meno intollerabile ; non 
nego che avessero in passato una ragione di 
essere economica. E, soprattut to allo stato, 
più che della legislazione, delle abitudini , in 

cui siamo oggi, nessuno di noi, credo, vorrebbe 
negare il dir i t to di sciopero. A questi la-
voratori il dir i t to di sciopero è il solo che 
r imane ; è il solo mezzo, che hanno, per far 
riconoscere i loro d i r i t t e sarebbe molto inu-
mano il toglierlo loro. Ma nel 1887, come 
disse l 'onorevole Badaloni, quando ci furono 
gli scioperi, le cose andarono in un modo 
molto singolare. E se il tempo non stringesse, 
e non mi obbligasse a correre di molto, potrei 
in t ra t tenervi su ciò per qualche tempo. 

Voci. Dica ! dica ! 
Papadopoli. Accennerò solamente a qualche 

caso. 
Nel Polesine (e lo conosco bene) i primi 

sintomi di questo malessere economico, di 
questi dissensi f ra classe e classe, chiamia-
moli pure col loro nome, sapete dove si ma-
nifestarono ? Non nelle proprietà di noialtri, 
che voi vi divert i te a chiamare forcaiuoli 
(Siride)] ma in quelle di coloro, che, almeno 
apparentemente, facevano le vis te di profes-
sare le vostre opinioni (Si ride) : nelle pro-
prietà di coloro, che davano a leggere ai loro 
contadini i giornalet t i socialisti; e poi,quando 
i padroni si lagnavano con i contadini della 
loro oltracotanza, si sentirono dire : caro pa-
drone, è Lei che ci ha dato questa roba in 
mano, e ci ha insegnato a fare i socialisti ! 
(Si ride). 

Però (e vedano, signori, che sono equa-
nime per quanto mi è possibile) se non disco-
nosco le lontane origini economiche di que-
sto dissenso f ra classe e classe, sono anche 
obbligato a osservare all 'onorevole ministro 
degli in terni che quest 'anno gli scioperi, 
i disordini, si sono presentat i sotto un aspetto 
assolutamente diverso, ciò che ha mostrato 
che provenivano da altre ragioni. 

Noi forcaiuoli (ripeto la parola; e mi piace 
r ipeterla perchè almeno mi divide da voialtri 
(SI ride)] non sarà giusta; ma, dando un va-
lore convenzionale alle parole, i o r i m a r r ò 

dalla par te mia e voi dalla vostra), noi for-
caiuoli siamo r imast i fedeli ai nostri patti, 
esigendo che coloro, che avevano falso patti 
con noi, r imanessero ugualmente feti -li' 
essi. 

Ma ora come ci troviamo? 
Una delle par t i contraenti si v u o l e im-

porre, e non per ragione di m e r c e d e , p e r d i ? , 

| come hanno dimostrato benissimo quei si-
! gnori, le differenze di mercedi sono p i c c o l e . 

» Se questi contadini venissero (non parlo 
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di me perchè da me finora non ci sono Le-
ghe di resistenza, e quindi non ci sono scio-
peri)... % 

Una voce all'estrema sinistra. Verranno ! 
Papadopoli. Grazie; speriamo il più tardi 

possibile. Ad ogni modo li aspetto; e mi trove-
ranno armato! (Oh! — Commenti — Ilarità). 

Io comprendo, adunque, un dibatti to tra 
proprietar-io ed operaio, sulla mercede ; però, 
nel caso presente, questo dibatti to dovrebbe 
essere costretto in l imiti molto esatti e molto 
modesti. 

Questi signori, che hanno parlato della 
miseria dei contadini, avranno dette cose 
giuste, non dico di no; però dovrebbero ve-
nire, questi apostoli, da noi, in casa nostra, 
a guardare i nostri libri di conto, e vedere 
quale largo lasci l ' industria agricola al pro-
prietario. Vedrebbero allora che al proprie-
tario r imane ben poco. 

Dei miglioramenti se ne potranno otte-
nere, come se ne sono ottenuti, e se ne otter-
ranno sempre. Ma sono progressi, che si deb-
bono fare logicamente, gradatamente, lenta-
mente. Io che ho la disgrazia di essere più 
vecchio di loro, mi dirigo al mio coetaneo, il 
ministro dell ' interno, il quale certamente si 
ricorda di quando eravamo bambini, e ®i no-
stri padri ci conducevano in campagna. Ve-
devamo il modo come i contadini erano trat-
ta t i e come vivevano ; possiamo quindi fare 
il confronto col modo come vivono oggi. Oggi 
non si vedono più contadini che vadano per 
le campagne a gambe nude; oggi non si vede 
più un contadino che non abbia l 'ombrello; 
ma, al tempo in cui eravamo bambini, li ve-
devamo, a gambe nude, andare in chiesa coi 
calzoni corti, e con le scarpe in mano per 
non sciuparle. (Si ride). 

Alle vostre poesie bisogna dunque mettere 
un po' la sordina, come fanno quelli che suo-
nano il violino. (Si ride). Perchè voi vi basate 
sopra calcoli campati in ar ia; e si capisce 
che, finche vi basate sopra calcoli simili, 
potete andare molto avanti. Ma i conti si 
fanno al tavolo. Ora voi non potete preten-
dere l ' impossibile, nè dai contadini nè da 
noi. Ripeto: è vero che quest 'anno la diffe-
renza fra le mercedi at tuali e quelle doman-
date delle famose Leghe di miglioramento 
era piccola in confronto di ciò che si è do-
mandato altre volte ; ma (non voglio entrare 
nel campo trat tato così abilmente dal mio 
amico e collega, l 'onorevole Valli) quest ' anno 

c'era un fenomeno nuovo : si domandava non 
solamente un aumento di mercedi, ma anche 
una limitazione delle ore di lavoro, come se 
in campagna la l imitazione delie ore di la-
voro dipendesse dall 'arbitr io del padrone o 
del lavoratore. 

I l lavoro agricolo, o signori, è un lavoro 
affatto speciale, ed è soprattutto determinato 
dal corso e dalle benevolenze del sole : nei 
mesi d'inverno il lavoro del contadino è di 
cinque o sei ore al massimo; ma nella sta-
gione della falciatura, della mieti tura, della 
bat t i tura e della vendemmia, vorreste voi che 
i proprietari, per obbedire ai vostri capricci, 
mandassero 3* C8ÌS S> i contadini mentre il fieno 
è ancora in terra e mentre minaccia un tempo-
rale? Vorreste che si prolungassero le opera-
zioni della vendemmia o della mietitura, men-
tre una grandinata può mandar tut to in ro-
vina ? Questo è assolutamente impossibile! 

Voi, signori, sarete grandi filosofi, ma 
non siete uomini, pratici ! ( CommeMi — Interru-
zioni).. 

E vero (e questo lo riconosco) che a 
mezza strada vi siete accorti del vostro er-
rore, ed alla l imitazione di orario avete ag-
giunta una piccola variante, quella del pos-
sibile bisogno di ore supplementari di lavoro, 
ed avete chiesto che queste ore supplemen-
tari fossero pagate con un salario superiore. 
Orbene, io credo che i proprietari questo 
non lo possano concedere. Comprendo che 
ciò a voi farebbe comodo, poiché nei vostri 
ideali è la trasformazione della proprietà da 
individuale in collettiva; si t rat terebbe di 
un altro passo innanzi. E non avete, per for-
tuna vostra, molta strada da fare, perchè i 
nostri guadagni sono piccoli. Ma il preten-
dere che a farvi fare quest 'ultimo passo con-
corriamo proprio noi, mi pare un po' troppo! 
(Bene!) 

Non so se le teoriche dell 'onorevole Gio-
l i t t i concordino esattamente con le mie; ma 
l'onorevole G-iolitti sa che ho sempre mi-
litato nel mio campo ; sono stato sempre 
caldo difensore del principio della libera ini-
ziativa, ritenendo questo il vero principio 
informatore della scuola liberale, a cui voi 
non appartenete. Perchè voi parlate sempre 
di liberalismo, ma non di scuola liberale; 
voi quindi siete semplicemente socialisti, e 
non liberali. (Commenti). 

Con questa convinzione nell 'animo racco-
mando che, se gli onorevoli Zanardell i e 
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Giolitti pensano a far© riforme (e sarà uti le 
che ne facciano in una certa cerchia, ma 
sempre con molta prudenza) nella nostra le-
gislazione relat iva ai rapport i tra proprietari 
e lavoratori, si ricordino sempre dì rispet-
tare il principio della l ibertà individuale. 

Non voglio affatto che l'operaio sia uno 
schiavo; ma, in quanto sono un proprietario, 
non voglio nemmeno essere lo schiavo degli 
operai, nè di chi si presta così genti lmente 
a rappresentarli . (Viva ilarità). 

Ed ora mi si permetta di citare alcuni 
fatt i , che a me paiono molto significativi. 
Non do la colpa nè a uno nè ad un altro mi-
nistro; perchè, volendo essere equanime, come 
ho promesso, dico subito che il malanno non 
è soltanto cominciato da questo Ministero. 

Dovremmo andare molto a ritroso nella 
analisi dei fatt i , e dovremmo farci passare 
dinanzi tu t ta una lanterna magica di uomini 
e di cose, per comprendervi tut t i coloro, che 
sono compromessi in questa trasformazione 
di condizioni, a cui siamo giunti; nè potrei 
chiamare in causa voi soli, come i soli re-
sponsabili di uno stato di cose, che è la con-
seguenza della condotta di tant i anni. Però 
osservo all 'onorevole Giolit t i che ci sono mo-
menti, in cui, pur essendo liberali (ed io 
sono tale schiettamente), si può e si deve 
chiedere, specialmente nei paesi latini, che 
sogliono considerare il Governo un po' come 
i bimbi considerano le mamme, che l 'azione 
del Governo, venendo a integrare l'azione 
del libero arbitrio individuale, sia più ener-
gica, per la condizione di cose creata dalle 
tradizioni politiche, sociali ed individuali 
anche, condizione molto differente da quella 
che non sia nei paesi anglo-sassoni. 

SVI a z z a , relatore. E la libera iniziat iva? 
P a p a d o p o i i . Mantengo la libera iniziat iva. 
Ma è tu t ta questione di misura. Ho detto 

azione integratr ice del Governo, non inge-
renza diretta. 

Ora io non att ingo i miei documenti da 
fonti sospette, appartenenti alla parte di noi 
forcaiuoli: li at t ingo dalla Lotta, che lor si-
gnori conoscono molto bene. 

Questo giornale, il 27 aprile, narrò che a 
Massa Superiore nove o dieci donne, contra-
r iamente ai voleri della Lega (badate, voi 
avete fa t to come quel tale che cantando si è 
confessato) (Ilarità) andarono a lavorare. Le 
loro compagne non ebbero per esse neppure 
una parola di r improvero; ma alla matt ina 

ed alla sera, quando andavano e ri tornavano 
dai campi, trecento loro compagne costrin-
gevano quelle disgraziate a farsi rosse dalla 
vergogna, 

Una voce all'estrema sinistra. Benissimo ! 
P a p a d o p o i i . Lei dice benissimo; io dico ma-

lissimo ! (Si ride !) 
F e r r i . E la libera iniziat iva? 
P a p a d o p o i i . Non c'è l ibera iniziativa per 

fare il male! 
P a p a d o p o i i . Ora a me pare (e questo l 'ho 

inteso dire da tut t i i miei amici) che nella 
provincia di Rovigo l'azione del Governo po-
tesse esplicarsi più energicamente sempre 
nei l imiti della legge. (Oh! oh! all'estrema 
sinistra). 

La libertà di lavoro non è stata abbastan-
za r ispettata. Non so se la colpa sia del 
ministro o dei suoi dipendenti . Forse può 
dipendere anche dai suoi dipendenti; ma qui 
non vedo che il ministro, e debbo rivolgermi 
a lui. (Cenni di assenso dell'onorevole Giolitti). 

Non vorrei però che ciò dipendesse da 
mancanza di chiarezza o di energia ne-
gli ordini dati ; perchè un impiegato, che 
dipende da un altro, il quale, alla sua volta, 
dipende dal potere centrale, quando ha ordini 
precisi e pratici, in un senso o nell 'altro, 
cammina più sicuro. 

Ora (pongo un quesito, non faccio accuse) 
so che, per esempio nel Mantovano, mi pare 
presso il ponte di Goito, delle donne, che si op-
ponevano al lavoro di altre donne, per im-
pedire il passaggio dei carabinieri a cavallo, 
distendevano i loro bambini sulla strada. 
Quale azione energica è stata spiegata in 
questo caso ? 

F e r r i . Voleva forse che i carabinieri cal-
pestassero i bambini ? (Rumori). 

P a p a d o p o i i . No, signori! Ci sono tante altre 
maniere! Non venga a farmi il suggeritore, 
e non mi interrompa malamente! Ella sa 
meglio di me che ci sono tante altre ma-
niere di esplicare la propria azione senza 
calpestare nè donne, nè bambini ; ciò che 
nessuno domanda! 

Ferr i , El la parla dei fat t i di Goito! 
P a p a d o p o i i . Sicuro; dico che a Goito si 

poteva provvedere in tant i modi, e non so se 
il ministro abbia provveduto. 

So che nel Veneto furono sparsi opuscoli 
sovversivi (ed alcuni portavano anche la firma 
di alcuni miei onorevoli colleglli)'i-quali in-
citavano potentemente all 'odio di classe. Mi 
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è stato poi detto che non c'erano gli estremi 
voluti per fare un processo... 

Ferri. E allora! 
Papadopoli. Permetta, non m' in ter rompa! 

Io non La interrompo mai, ed Ella parla 
tanto, sovente. Non interrompa me che parlo 
tanto di rado! 

Presidente. Ha ragione ! 
Papadopoli. Dunque abbia pazienza, e sia 

educato ! 
Questi opuscoli, dunque, saranno stati più 

0 meno suscettibili di essere colpiti dall 'au-
torità giudiziaria. Ma io li ho letti, e vi posso 
dire che contenevano vere massime di odio di 
classe. 

Ora, unito questo fatto agli altri, mi pare 
che questi opuscoli acquistino un' importanza 
maggiore, e prego l'onorevole ministro di oc-
cuparsene. 

Per lasciare un momento la provincia di 
Rovigo, dirò che furono fat t i grandi scioperi 
nella proprietà del mio buon amico, l'onore-
vole senatore conte D'Arco. Leggerò quello 
che fu s f i t t o nella Gazzetta di Mantova. 

Ferri. Buona! 
Presidente. Insomma, onorevoli colleghi, è 

impossibile andare avanti così ! Io non posso 
ammettere che si continui in questo sistema! 

Papadopoli. Leggerò la risposta, che fece 
l 'amministrazione del conte D'Arco a questo 
proposito: 

« Onorevole signor direttore, 

« A parziale rettifica di quanto narra la 
Gazzetta di ieri intorno agli scioperi di Soave, 
quest 'Amministrazione, per ciò che la ri-
guarda, si permette di notare: 

« Che lo sciopero si è manifestato t ra 
1 falciatori di fieno nelle sole tenute Prati-
vecchi e Casazze e non nel l imitrofo lati-
fondo Bertone ove pure vigono gli stessi 
prezzi ; 

« Che i prezzi corrisposti a i falciatori 
sono di lire 2.55 la biolca in danaro, più 
qualche somministrazione di legna e grano, 
per le quali il prezzo si eleva effettivamente 
a lire 2.60 per biolca; 

« Che un falciatore in condizioni nor-
mali tagl ia in media ogni giorno l 'erba di 
bioìche due e un quarto, raggiungendo così 
l 'elevata mercede giornaliera di circa lire 
5.80 ; 

« Che questo lavoro, a differenza della 
m i r t e a * ufe» si t t ì i ì ip» m poco più di una, 

• m 

settimana, dura, per tre tagli , complessiva-
mente nove o dieci settimane, permettendo 
all' operaio di realizzare oltre a lire 300 in 
circa 60 giorni di lavoro. Il che altrove sarà 
giudicato fantast ico! (Ed anch'io lo giudi-
cherei fantastico); 

« Che nella plaga di Soave gli operai 
lavorano poi tut to l 'anno ad altissimi prezzi 
tanto che nel colmo dell ' inverno sono pagat i 
in ragione di lire 1.50 al giorno nel taglio 
dello strame di valle e nelle cave di ghiaia; 

« Che la suesposta tariffa per i t ag l i 
del fieno è superiore in media di circa cen-
tesimi 40 per biolca a quella in uso finora 
presso tu t t i gli altr i conduttori, ecc. ». 

Dopo questo ci sono le parole del segre-
tario della Lega di resistenza di Soave. Mi 
dispiace di citare questo povero diavolo, 
perchè incontrerà le vostre ire! (Interruzioni). 

Dice quest'uomo : « E vero; il padrone ha 
tut te le ragioni ; ma, se noi dovessimo ese-
guire il contratto assunto, ci si applichereb-
bero le multe dai nostri capi, saremmo cac-
ciati dalle Leghe e segnati a dito dai com-
pagni. » 

Ora venite a dirci che queste Leghe sono 
solamente delle organizzazioni economiche! 
Voi mentite, sapendo di mentire ! (Proteste 
vivissime dall'estrema s'nutra), 

Ferri. El la c ' insulta gra tui tamente! 
Presidente. Onorevole Papadopoli, le sue 

parole no a sono parlamentari , ed Ella deve 
avere la bontà di spiegarle o di ri t irarle. 

Papadapoli. Le ri t iro subito, facendo atto 
di obbedienza al presidente. Ma volevo sol-
tanto dire che quei signori... 

Presidente. Onorevole Papadopoli, non ag-
giunga altro ! El la ha r i t i rato quelle parole 
e basta. 

Una voce all'estrema sinistra. Lasciatelo dire ! 
Papadopoli. C 'è un altro fatto, che vorrei 

citare. Questo fatto si riferisce ad un mio 
amico, che non posso nominare, benché credo 
che egli non se ne avrebbe a male. Ma non gli 
ho chiesto il permesso di citarlo, e, poiché 
ho appreso in una conversazione privata, 

"quello che sto per dire, non mi credo in dirit to 
di dirne il nome. 

Un mio amico, proprietario in un- comu-
nello vicino a Rovigo, mi ha raccontato che 

! i suoi contadini, in uno degli scorsi giorni, 
andarono da lui e gli dissero: « Signor pa-
drone, nm non possiamo domandare un cen-
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tesimo di più di quello, che lei ei dà, perchè 
lei ci paga largamente nei mesi di lavoro e 
ci t ra t ta molto umanamente nei mesi d' in-
verno, quindi mancheremmo ai nostri doveri 
se pretendessimo di più, ma, per carità, ri-
conosca le Leghe di resistenza, riconosca le 
Camere di lavoro, a l t r imenti ci mette in una 
posizione imbarazzante. » 

Qui finisce il racconto del mio amico. Non 
so che cosa egli abbia fatto, ma credo che 
non abbia riconosciuto ne Leghe di resi-
stenza, ne Camera di lavoro. Ci sono al tr i 
fittabili, precisamente nel paese dell'onore-
vole Badaloni, che accettavano il compro-
messo proposto dal prefetto. Chi credete che 
l 'abbia rifiutato? I contadini stessi o quelli 
che li ispiravano ? 

Onorevole Giolitti, così non possiamo più 
andare innanzi ! Noi vediamo prossime le 
conseguenze fatal i di questo stato di cose! 
Ho qui due telegrammi, uno dei quali deve 
esser giunto anche a Lei, onorevole mini-
stro, che mi annunziano lo stato presente 
delle cose, e mi raccomandano di secondare 
la domanda, che è stata fat ta a Lei. Un tele-
gramma dice così: « Associazioni agrarie 
cattedre ambulanti , Verona, Rovigo, Padova, 
Vicenza, Ferrara , raccolte Legnago, spedirono 
ministro interno telegramma, invocando mas-
sima energia, protezione, lavoro imminente, 
mieti tura. Pregola appoggiare legi t t ima do-
manda. » Seguono i nomi, che l'onorevole 
ministro conoscerà. 

L'altro telegramma, di un mio amico del 
basso Polesine, dice : « Ieri ed oggi si im-
pedì ai mieti tori nel comune di Donada di 
continuare il lavoro, e si assicurò (qualcuno 
dunque assicura !) che si impedirà fino a che 
non si accettino le tariffe delle Leghe. » 

Ora tut to ciò forma una condizione di cose 
molto grave. 

Noi proprietari siamo disposti a t ra t ta r 
bene i nostri contadini, ma non abbiamo 
bisogno di intermediari t ra loro e noi, so-
prat tut to quando questi intermediari vedono 
sè stessi e non i contadini. 

Oggi (intendiamoci bene) oggi voi avete 
buon giuoco, perchè siamo al momento della 
mietitura, al momento della fa lc iatura; do-
mani saremo al momento del raccolto del 
granturco, alla vendemmia. Si comprende, 
che in questi momenti il proprietario si trova 
nella condizione, permettetemi il confronto, 

di un uomo, che è vicino alla donna amata 
e non sa negarle niente. (Si ride). 

Si comprende che il proprietario accetterà 
qualsiasi tariffa, che gli imposta, perchè 
non vuol essere esposto al pericolo di perdere 
il f rut to delle sue fatiche. (Mormorio). Perchè 
egli non ha solamente un interesse materiale, 
ma ha anche un interesse morale, per l 'affetto 
che ha per la terra e per i suoi prodotti. Ora 
io vorrei vedere che cosa avverrà quest 'in-
verno... 

Voci a sinistra. Vi vendicherete! 
Papadopol i . No ; noi non imiteremo voi; non 

ci vendicheremo. Ma voi ci avrete ridotto al 
punto che non r imarranno più capitali al 
proprietario per impiegare i contadini nel-
l 'inverno... 

Voci a sinistra. Poverini ! 
P a p a d o p o l i . Poverini, sicuro! 
Quando l'onorevole Gatti parlava di cre-

dito agrario, io pensava che il credito agra-
rio è, nella maggior parte dei casi, una rovina 
per i proprietari . Si è parlato di proprietari 
che guadagnano il sei per cento ; ma io non 
conosco proprietari che guadagnino più del 
tre e mezzo per cento. 

Ora, se i proprietari sono obbligati di 
pagare il quattro per cento, più l 'ammortiz-
zazione del debito, è certo che in breve nu-
mero di anni avranno mangiato le loro cam-
pagne. 

Dunque quest' inverno ci saranno i veri 
guai; quest ' inverno avremo la fame, e il di-
sagio dei contadini. E forse questo vi acco-
moderà, perchè avrete un esercito, spinto 
dalla necessità, sotto lo stimolo della fame, 
che sarà più pronto a seguirvi nelle vostre 
idee. Per conto mio non ho paura ; sono pronto 
a tutto, e non domando che una sola cosa. 
Ripeto che non voglio elogi da chi me li fa 
con animo non sincero ; o meglio, non dico che 
l 'animo di chi me li fa non sia sincero, ma gli 
elogi, che r iguardano me, non son sinceri. 
Se mi si fanno elogi sinceri, alla cortesia ri-
spondo con la cortesia; ma, lo ripeto ancora 
una volta, non voglio elogi, che suonino rim-
provero ai miei colleghi proprietari . 

Non presento mozione, ma, come ho detto, 
voterò per il Ministero. Ho fiducia che l'ono-
revole ministro mi risponda in modo esau-
riente, per modo che possa appagare non me, 
ma gli interessi che rappresento, e dei quali 
ho il dovere di rendermi interprete <jui alla 
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Camera, Ciò detto, vi domando scusa se vi ho 
annoia t i t roppo lungamente . {Bravo! Bene!) 

Presidente. Ha facoltà di par la re l 'onore-
vole Fracassi . 

Fracassi. La mia in terpe l lanza non avrà 
il largo svolgimento che hanno avuto le in-
terpel lanze precedenti . I t e rmin i stessi di 
essa la circoscrivono entro l imi t i molto ri-
s t re t t i . Io l 'ho presenta ta sotto l ' impressione 
penosa che avevo r icevuto leggendo notizie 
di a t t en ta t i a l l a - l ibe r tà del lavoro, notizie 
g rav i in sè e t an to p iù gravi , a mio avviso, 
perchè contras tavano con le dichiarazioni 
che l 'onorevole minis t ro del l ' in terno aveva 
fa t to al Senato in r isposta a l l ' in terpel lanza 
Arr ivabene. Si t r a t t ava di incident i occorsi 
nel la provincia di Mantova, ma di cara t tere 
ta le che non potevano a meno di cost i tuire 
una preoccupazione generale. Pe r ciò mi sono 
indot to a presentare l ' in terpel lanza, anche non 
appar tenendo a quel la provincia . E bene feci, 
poiché nè r icevet t i l 'approvazione di persone 
di quel la regione, che io non ho neppur 
l 'onore di conoscere. 

Io spero che le dichiarazioni dell 'onore-
vole minis t ro del l ' in terno saranno ta l i da 
dare p iena sodisfazione e a me e a tu t t i co-
loro che, come me, desiderano piena ed in-
tera l iber tà per t u t t i i c i t tadini . 

Da notizie e da informazioni che ho ri-
cevuto dal Mantovano questo essenzialmente 
r i su l ta : 

1° che i propr ie tar i , che i condut tor i 
di fondi non temono, nè avversano le Leghe 
di migl ioramento e le Camere di lavoro, per 
se, e se queste, nel loro convincimento, aves-
sero semplicemente carat tere economico; che 
se invece può essere in loro il dubbio che 
sotto l ' apparenza di un movimento econo-
mico si nasconda un movimento di carat tere 
diverso, si capisce che sorga in loro il so-
spetto e la diffidenza; 

2° reclamano la protezione dovuta per la 
l iber tà del lavoro ; 

3° infine desiderano che quest i organi-
smi di Camere di lavoro e Leghe sieno re-
golat i dal la legge. 

Ed a me pare che essi non possano do-
mandare nè più nè meno di questo. Lo scio-
pero, quando è fenomeno puramente econo-
mico, è fenomeno naturale^ creato dalle 
condizioni stesse del mercato, nè può inti-
morire alcuno perchè t rova faci lmente la 

composizione nel l ' interesse recipr.) jq> d e l 
par t i . 

E na tura le che l 'operaio, come il con-
tadino, cerchi di migl iorare la propr ia con" 
dizione, cerchi di ot tenere maggior retr ibu-
zione al suo lavoro. Questo accade nel l ' in-
dustr ia , come nel l 'agr icol tura . Quando c'è 
maggior domanda di lavoro, quando l ' indu-
str ia d iventa p iù remuneratr ice , l 'operaio sia 
dell 'officina, sia del campo, domanda un au-
mento di salario. Questo accade in Inghi l -
ter ra per le miniere di carbone, quando il 
prezzo del carbone aumen ta ; questo accade 
anche nel nostro paese per l 'agr icol tura, nei 
momenti in cui i raccolti sono da r i t i rare , 
quando i maggior i lavori agricoli premono 
d'ogni par te i propr ie tar i . Ma queste que-
stioni si risolvono molto presto, quando nelle 
t ra t t a t ive t ra padrone ed operaio non ent ra 
al tro elemento che quello economico, non 
ent ra il sospetto che per estranee influenze 
si voglia ottenere di più di quello che giu-
s tamente e secondo le leggi economiche il 
padrone può dare. E questo avviene, quando 
il conflitto è puramente economico, perchè 
l 'operaio ed il contadino sanno per fe t tamente 
fare i loro conti, e sanno fino a qual punto 
il proprietar io possa consentire alle loro do-
mande. 

I l male sorge, e la cura di esso diventa 
difficile, quando nelle t ra t t a t ive s ' infi l tr i un 
elemento estraneo, un elemento che non sia 
puramente economico; quando vi entr i il di-
spetto o la rappresagl ia . 

L'onorevole Gat t i raccontava ieri come 
alcuni propr ie tar i pagassero volentier i dei 
salari molto p iù elevat i di quell i che le le-
ghe domandavano, pur d 'avere contadini che 
alle leghe non appartenessero. Ebbene, se-
condo me, questa non è certo una bel la cosa; 
ma, onorevole Gatt i , per informazioni che 
ho, posso dire che anche operai appar tenen t i 
alle Leghe, prefer irono ta lvol ta di andare a 
lavorare lontano da casa loro, per una mer-
cede inferiore a quella che ad essi si offr iva 
da propr ie tar i dei loro paesi. 

Gatti. Dove? Dica dove. 
Fracassi. Glielo dirò. 
Gatti. Bravo! Aspet t iamo. 
Presidente. Lo dirà poi a suo tempo. 
Fracassi. Cercherò quest ' indicazione. Non 

abbia paura: la tengo qui. 
Gatti. E una cosa grave, che non la trovi, 
Fracassi. La tengo qui. -



Atti Parlamentari — 5338 — Carnera dei DeputiH 
LEGISLATURA XXI — 1* SESSIONE — DISCUSSIONI — 2 a TORNATA DEL 1 8 GIUGNO 1 9 0 1 

Gatti. Ah, Io credo ; Lei è in buona fede 
certamente... 

Presidente. Ma abbiano pazienza!,.. 
Fracassi. Ma, oltre a questo elemento della 

domanda e della offerta, che vale nel campo 
economico per la determinazione del prezzo 
d'ogni cosa e così anche della mano d'opera, 
c'è per la mano d'opera un altro elemento 
che più specialmente riflette l'industria agri-
cola. Naturalmente il proprietario, il con-
duttore di fondi non può consentire a dare, 
per un determinato lavoro, una mercede che 
venga a superare il profitto che dal lavoro 
stesso si può ritrarre; e il suaccennato ele-
mento speciale di cui bisogna tener conto 
nella determinazione delle mercedi è quello 
che nell'agricoltura vi sono come tutti sanno 
dei lavori assolutamente necessari, e di 
quelli che indispensabili non sono ma ser-
vono al miglioramento del fondo o ad au-
mentare semplicemente il raccolto. Ne cito 
uno ad esempio: quello della mondatura del 
grano. Certamente con questo lavoro si au-
menta la produzione del grano : si produce 
una qualità migliore, ma se la retribuzione 
che si deve dare per questo lavoro fosse 
troppo alta, non fosse proporzionata al mag-
giore e migliore raccolto che si può ottenere, 
è naturale che il conduttore dei fondi rinunci 
a fare eseguire tale lavoro. E che cosa av-
viene? Ne viene di conseguenza che il pro-
prietario ricaverà un minor prodotto dal suo 
fondo, perderà cioè la differenza tra la mi-
nore spesa fatta ed il maggior profìtto che 
non ha potuto ottenere, ma il contadino perde 
completamente la sua giornata, il suo salario 
grande o piccolo che sia. 

E chi ne perde in definitiva è la ricchezza 
generale del paese. 

Ora, i contadini senza far tutto questo ra-
gionamento capiscono benissimo, intuiscono 
queste cose, e quando non hanno incitamenti 
estranei per resistere, facilmente si accordano 
e si contentano delle mercedi che i padroni 
possono dare secondo le condizioni economi-
che del momento, 

Io sono persuaso che nella maggior parte 
degli scioperi si è venuti ad accordi che cor-
rispondono perfettamente a questo criterio. 
Gli accordi cioè sono avvenuti entro i limiti 
giusti e consentiti dalle condizioni economi-
che, nell'interesse reciproco del padrone e 
dei lavoratori. (Interruzioni — Conversazioni). 

Pres-kiente. Onorevole Fracag^i, ia pregodi 

non raccogliere le interruzioni, diversamente 
non la finiremo più. 

Fracassi. Ma dirò di più: io sono persuaso che 
se mai in qualche regione si*fpsse riuscito dai 
lavoratori ad ottenere una mercede superiore 
a quella che sarebbe stata giusta secondo le 
leggi economiche, in quelle regioni i lavora-
tori facendo alla fine dell'anno i loro conti 
troveranno di avere, con salari superiori, gua-
dagnato meno degli anni in cui più basse 
erano le mercedi. 

Ma tutti questi sono inconvenienti passeg-
geri quando hanno carattere esclusivamente 
economico. Ciò che ha allarmato la Provin-
cia mantovana, e che può allarmare dovunque 
sorgano le leghe, è il dubbio che sotto l'ap-
parenza di un movimento economico si pos-
sano fare delle organizzazioni aventi altri 
scopi. 

E difatti, se io ho ben capito ciò che ha 
detto l'onorevole Gatti, il cui discorso ho at-
tentamente seguito, egli avrebbe affermato che 
il vero punto di conflitto non è nella mi-
sura del salario, ma esso consiste essenzial-
mente in questo, che i proprietari e condut-
tori di fondi non vogliono riconoscere le 
Camere di lavoro e le Leghe, come rappre-
sentanti dei lavoratori, ed egli ne domanda 
il riconoscimento legale. 

Se questo è il punto di conflitto mi pare 
che non sia difficile rimuoverlo con quei 
provvedimenti legislativi, che gli stessi ono-
revoli Gatti e Badaloni desiderano per queste 
organizzazioni. 

Io dissi anzi che questi provvedimenti 
sono desiderati anche dai proprietari e con-
duttori di fondi, e penso che, quando le 
Camere del lavoro fossero riconosciute e di-
sciplinate dalla legge, sparirebbe la ragione 
del conflitto... 

Gatti. Disciplinate sino ad un certo punto! 
Fracassi. ... perchè verrebbe meno ogni 

motivo di sospetto politico, che rende ora 
diffidenti e proprietari e contadini. 

A questo proposito del sospetto politico 
voglio raccontare ciò che mi occorse ripetu-
tamente in questi ultimi tempi. 

Diversi miei amici ebbero ad esprimermi 
sulla condotta del Governo questo giudizio 
sulla esattezza del quale domandavano il 
mio avviso. 

« Si capisce, si diceva, che il Governo 
permetta queste nuove organizzazioni e gli 
sbiopMéri aac?he al di là di quello che ^o'rrebbe 
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permettere; il Ministero ha bisogno, per reg-
gersi, dei voti dell 'Estrema sinistra ed il 
ministro del l ' in terno è costretto a lasciare i 
part i t i estremi fare un po' quello ohe vogliono. 
Ma dopo approvate le spese mili tari e votati 
i bilanci, allora si cambierà sistoma. » 

A coloro che mi domandavano se io cre-
dessi che fosse veramente così, io ho risposto 
che ritenevo che così non era, e che il Mini-
stero permetteva la formazione di Leghe e di 
Camere del lavoro perchè il dir i t to di asso-
ciazione e di riunione è garanti to dallo Sta-
tuto, ma che quando esse avessero esorbitato 
o commesso fa t t i contrari alla legge, questi 
fa t t i non sarebbero stati permessi mai nè 
prima nè dopo l 'approvazione, delle spese 
mil i tar i e dei bilanci. 

Dicendo così, io ritenevo di non ingan-
narmi perchè ricordavo che, discutendosi in-
torno allo scioglimento della Camera del la-
voro di Genova, l'onorevole Giolitti , il 4 feb-
braio di quest'anno, parlando da.questi ban-
chi, si era espresso così : 

« Io credo che, al punto in cui siamo 
giunti , sarebbe conveniente disciplinare per 
legge questa materia. Le associazioni ope-
raie hanno diritto di essere rappresentate 
come lo sono gl' industrial i ed i commer-
ciant i ; come ci sono le Camere di commercio 
regolate dalla legge, non vedo ragione per-
chè lo Stato non possa e non debba anzi 
disciplinare legislat ivamente lo Camere del 
lavoro. Io credo che bisogni mettere allo 
stesso livello, di fronte alla legge, tanto il 
capitalista quanto il lavoratore, ognuno dei 
due deve avere la sua rappresentanza legit-
t ima riconosciuta dallo Stato. Questa è una 
nuova funzione che s ' impone allo Stato mo-
derno, ed è inutile voler governare con me-
todi che stavano bene c inquan tann i fa, ma 
ohe ora sono assolutamente deficienti. »• 

E più appresso aggiungeva: « Solo te-
nendosi completamente al di fuori di queste 
lotte f ra capitale e lavoro lo Stato può util-
mente esercitare un' azione pacificatrice, ta-
lora anche un' azione conciliatrice, che sono 
le sole funzioni veramente legit t ime in questa 
materia. » 

E conchiudeva: « Io non chiedo privi legi 
nè per i lavoratori nè per i capitalisti . I l 
Governo deve stare al di sopra di queste 
contese t ra capitale e lavoro. Quando in 
quelle contesa, lo ripeto, si violi la legge e 
la l ibertà del lavoro, intervenga il Governo, 

intervenga energicamente, e mantenga sem-
pre l ' impero della legge. 

« Dove la legge non è la più forte di tut t i , 
ivi non può essere nè Governo, nè li-
bertà. 

Le nostre leggi sono più che sufficienti, 
se applicate energicamente, costantemente, e 
non a sbalzi, quasi che fossero att i di vio-
lenza. » 

Ora, quando al Ministero dell ' interno vi 
è un uomo politico che ha fatto di queste 
dichiarazioni, io credo si possa essere con-
vint i che la l ibertà del lavoro sarà rispet-
tata come sarà r ispet tata la libertà di scio-
pero. 

E queste dichiarazioni sono state comple-
tate dalla risposta che l'onorevole Giolit t i 
diede al senatore Arrivabene, e che io come 
molti altr i colieghi della Camera ho ascoltato 
al Senato. 

Allora l'onorevole ministro disse, che egli 
riconosceva e doveva riconoscere la l ibertà 
di sciopero, doveva riconoscere nei contadini 
e negli operai, che non erano contenti dei 
loro salari, ia l ibertà di scioperare, come ri-
conosceva negli altri , che di salari più mo-
desti si contentavano, la l ibertà di lavorare 
alle condizioni che credevano convenienti, 
come riconosceva nei proprietari il diri t to di 
ricercare la mano d'opera ovunque potessero 
trovarla a migliori condizioni. 

E queste dichiarazioni, io ho completa-
mente approvate; e posso aggiungere che 
vado più in là; io trovo che nel conflitto f ra 
il capitale ed il lavoro, se può riuscire dif-
fìcile al Governo di mantenersi su quella 
linea di assoluta neutral i tà non facile a con-
servare anche in apparenza, io preferisco che 
se un sospetto di parzial i tà vi può essere, 
questa parzialità sia a favore dei lavoratori, 
perchè essendo questi considerati come i più 
deboli, è a desiderarsi che a loro favore si 
manifest i di preferenza l 'opera e l ' az ione 
del Governo. {Approvazioni all' estrema sinistra). 

Ma come si ammette la piena libertà dei 
contadini e degli operai di organizzarsi e 
scioperare, così bisogna che si ammetta in 
chi vuole lavorare la l ibertà di poter lavo-
rare a quelle condizioni che egli crede di 
poter accettare. (Commenti — Interruzioni al-
Vestrema Sinistra). 

Ed io spero che questo succederà in I ta-
li t ; e finirò il mio discorso con un ricordo. 
Io ho visto nella capitale di quel grande 



Atti Parlamentari — 5340 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XXI l a SESSIONE DISCUSSIONI — TORNATA DEL 1 8 GIWGNO 1 9 0 1 

paese che sempre si cita qui, ho visto a Lon-
dra uno spettacolo che ha lasciato in me una 
delle p iù for t i impressioni che abbia avuto 
durante la mia vi ta . 

I n un giorno di festa a t t raversavo quel 
grande parco che sta in mezzo alla città, 
« Hyde Pa rk », e là a l l 'ar ia aper ta ho visto 
r iun i t i a poca distanza gli uni dagl i al tr i , 
parecchi g rupp i di persone circondant i ora-
tori (detti missionari all'aria aperta) i quali pre-
dicavano sulle mater ie teologiche anche le p iù 
astruse, dicendo chi sa quali eresie oppure 
cantavano sa lmi; e la gente t r anqu i l l a e ri-
spettosa, passava dal l 'uno al l 'a l t ro di quei 
g rupp i celebrando a quel modo, il giorno 
festivo. 

Nel dopo pianzo, in quello stesso parco, 
nel cuore di Londra, si r iun iva la dimostra-
zione per le otto ore di lavoro. E stato un 
meeting enorme, al quale i g iornal i dissero poi 
che avevano par tecipato oltre 100 mila per-
sone; io, a t t ra t to dallo spettacolo del mat-
tino, ho voluto tornare là a vedere la riu-
nione degli operai, e là ho assisti to a questo 
spettacolo. A posa distanza, invece degli sten-
dardi religiosi e dei predicator i di cose teo-
logiche, vi erano t r ibune improvvisate , dal le 
quali gl i oratori avrebbero dovuto predicare 
alle turbe il dogma delle otto ore di lavoro. 
Così almeno credevo io ; ma invece quale non 
fu la mia sorpresa, quando passando dal l 'una 
a l l ' a l t ra di quelle t r ibune, ho senti to come 
molti di quegli oratori, invece di sostenere 
le otto ore di lavoro vi' erano assolutamente 
contrar i! E gli operai passavano indifferen-
temente dagli uni agli a l t r i oratori, appro-
vando o disapprovando, ma r ispet tando tu t t i . 
Allora il mio pensiero corse al mio Paese, 
augurando potesse venire un giorno, in cui 
spettacolo come quello fosse possibile nel-
l ' I ta l ia nostra! 

Gatti. Tu t t i i socialisti del mondo la pen-
sano così. 

Fracassi. Dopo le dichiarazioni dell 'ono-
revole ministro alla Camera, in febbraio, ed 
al Senato in aprile, dopo le parole pronun-
ciate qui dai deputa t i di que l l ' e s t rema parte , 
dai deputa t i del Mantovano, invocant i una 
legislazione che regoli tu t t a la mater ia ri-
guardan te il lavoro e l 'organizzazione degli 
operai, io confido che questo giorno possa 
non essere lontano per la pa t r ia nostra. (Bene! 
Bravo !) 

Presidente. Spet ta ora di par la re all 'onore-
vole Loll ini . 

Lollini. Dopo i discorsi fa t t i dagl i onore-
voli G^t t i e Badaloni , i qual i hanno t ra t ta to 
esaur ientemente l 'argomento delle Leghe, dal 
punto di vista del par t i to a aui ho l 'onore 
di appar tenere ; io, che aveva presentato una 
in terpel lanza sullo stesso argomento, credo 
di poter r inunciare a parlare, non avendo 
altro da aggiungere . (Bravo!) 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onorevole 
Pantaleoni . 

Pantaieoni. Onorevoli colleghi, spigolerò 
semplicemente, in questo campo già larga-
mente mietuto da a l t r i ; e cercherò di fer-
marmi su quelle quest ioni che meno sono 
state svolte. I n pr imo luogo r ichiamo la vo-
stra attenzione su questo fat to. La questione 
che qui si agi ta e che noi t r a t t i amo come 
una questione sorta l 'a l t ro ieri, come una 
questione i ta l iana, è invece una questione 
ormai universale, e che può anche dirsi vec-
chia. Ciò è tanto vero, che all 'estero è già 
s tata por ta ta a matur i tà , almeno ad una ma-
tu r i t à relat iva. "Voi non avete che da consi-
derare che in Francia , il paese più vicino 
a noi, sono già codificate le questioni che 
qui si agi tano come se fossero nuove. I l 21 
marzo 1884 in Franc ia si fece la legge Wal-
deck-Rousseau sui s indacati , la quale con 10 
articoli diede alla Francia molto p iù di 
quello che qui anche dai socialisti si r i-
chiede, concedendo a questi s indacati la per-
sonalità giur idica. 

I n Franc ia una Lega può possedere in 
proprietà, può stare in giudizio, può contrat-
tare, può essere lega di padroni , o lega di 
operai, o lega di contadini . 

La legge francese costò alla Camera f ran-
cese non meno di otto let ture, 28 sedute e 
tre anni di lavoro. Da ciò voi potete vedere 
come l 'argomento colà sia stato dibat tuto, e 
come sia maturo, essendo seguit i a quella 
legge oramai ben sedici anni di esperienza 
e di sperimentazione. Se voi passate in 
Inghi l te r ra , tu t t i saprete che colà le Tracie-
Unions hanno la personal i tà g iu r id ica : sono 
is t i tuzioni già vecchie, che posseggono enor-
mi patr imoni , che possono stare in giudizio 
e a cui sono ascri t t i agricoltori e operai. Se 
passate in America voi t rovate che operai 
e lavoratori , propr ie tar i e industr ia l i , rego-
lano le loro questioni con una specie di sistema 
par lamenta re ; sicché voi vedete questo, che 
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mentre da noi spesso accade che si dica essere 
il s is tema pa r lamenta re in decadenza e pros-
simo alia sua morte o ad una t rasforma-
zione, in America è tan to vegeto che si va 
estendendo e appl icando a nuovi bisogni! In 
America gli operai nominano un Par lamento 
ed i propr ie tar i un 'a l t ra assemblea che chiama-
no Senato, e Camera e Senato discutono, e quello 
che viene fuori è legge obbligatoria per le 
par t i . I n Aust ra l ia t rovate disposizioni ana-
loghe, e andando più lontano, nella Nuova 
Zelanda voi t rovate i s t i tu i t i fino dal 1894 
una serie di uffici d 'arbi t ra to, che decidono 
le questioni che sorgono t ra le Leghe padro-
nal i e le Leghe operaie, en t rambe dotate di 
personal i tà giurìdica, con forza di legge. 

Dunque l 'agi tazione nostra, volerla spac-
ciare per agi tazione nuova, per agi tazione 
provocata dai socialisti , mi pare non possa 
farsi se non chiudendo gli occhi su tu t t a 
questa serie di f a t t i che coprono l 'universo. 
I socialisti in queste agi tazioni non sono 
altro che le mosche del cocchio, mosche mo-
leste a ta luni , ma mosche ut i l i al popolo. 
Ciò che essi hanno fa t to è questo: hanno po-
tuto ut i l izzare l 'occasione che loro si pre-
sentava, ed hanno fa t to bene. Hanno po-
tuto ut i l izzare le circostanze speciali, che in 
questo momento sono create al prole tar ia to 
i t a l iano; quali esse siano è stato messo in 
evidenza dal Pareto e consiste in questo. 
Poco a poco, tu t t e le classi abbienti , pro-
pr ie tar i fondiar i ed indust r ia l i , hanno ot tenuto 
dazi prote t tor i . 

Ognuno è r iuscito a farsi proteggere il 
prodotto suo. Essendo protet t i , il prezzo dei 
loro servizi e dei loro prodot t i è r inca-
rato, ed essendosi accresciuto questo prezzo, 
il salario reale è diminuito, cioè la potenza 
d'acquisto del salario. Or bene, adesso gli 
operai non fanno altro che metters i coi 
propr i salari a quel l ivello al quale s tavano 
pr ima che pacassero i dazi protet tori . 

Una sola cosa havvi di part icolare in I ta l ia 
in questa faccenda delle Leghe ed è questa, 
non già che queste Leghe si formino e tro-
vino dei capi tani in te l l igent i , ma quest 'al tro, 
che si t rovino di f ronte ad una borghesia che 
non resiste. Questo è ciò che non accade al-
trove. 

La nostra borghesia è oramai una classe 
cresciuta all ' ombra dei dazi protet tor i ; non 
è p iù ab i tua ta alla lot ta economica, e man-
cano ad essa tu t t e quelle qua l i tà che carat-

ter izzano le aristocrazie, quelle qual i tà che 
bisogna avere se si vuol campare in questo 
mondo, che è un mondo di lotta, e soprat-
tu t to se sì vuol campare in un posto che non 
sìa t roppo malagevole. . 

La nostra borghesia manca precisamente 
di tu t te quelle qual i tà che il proletar ia to ha, 
perchè il prole tar ia to è capace di spir i to di 
solidarietà e la solidarietà è precisamente la 
carat ter is t ica di quei corpi i quali conser-
vano la coesione delle proprie par t i anche 
quando subiscono fort i urt i . 

Un esercito, ove non fosse forte di soli-
darietà, sarebbe un esercito in decomposi-
zione; un 'ar is tocrazia che non avesse spir i to 
di solidarietà, non potrebbe p iù imporsi ; i l 
clero cattolico r imase sempre fortissimo, per-
chè fort issimo ebbe sempre lo spiri to di so-
l idar ie tà . 

Ora alla borghesia manca questo spiri to 
di solidarietà, o le manca di gran lunga in mi-
sura adeguata se facciamo il confronto con lo 
spir i to di sol idarietà delle classi infime nelle 
quali i s ingoli si dimostrano capaci di sof-
f r i re la fame, di andare in prigione, di sbor-
sare danaro uno per l 'a l t ro; quest i appunto 
sono i carat ter i di una aristocrazia nuova che 
va sorgendo e che si sost i tu i rà alle a l t re per 
l 'evoluzione sociale. 

E cont inuate il paragone e domandatevi 
dove st iano slancio e fede e audacia e disci-
p l ina e freschezza di" pensiero e di senti-
mento. 

Là dove r iscontrerete queste qual i tà , là 
sta l 'ar is tocrazia nuova, quella che sorge. 

Ripeto, questo pare a me il solo fa t to 
nuovo e speciale a l l ' I ta l ia che ci sia nella 
si tuazione at tuale . 

Se guardiamo ora di che mezzi si serve 
questo prole tar ia to nella lot ta contro la bor-
ghesia, noi vediamo che si serve dell ' unico 
mezzo di cui dispone, cioè dello sciopero. 

Ora quanto allo sciopero tu t t i sono d'ac-
cordo in teoria nel d ichiarar lo lecito e legit-
t imo, ne l l ' ammet tere cioè che sia cosa di cui 
non si può più discutere come di cosa da 
proibire e repr imere. Ma, quando poi veniamo 
ai casi pratici, allora il principio e la mas-
sima si perdono. Ed io voglio convenire che 
i casi pra t ic i siano effet t ivamente ta l i da 
presentare molte difficoltà per l 'appl icazione 
di un pr incipio qualsiasi . Tu t t i convengono 
che uno sciopero, vale a dire un 'as tensione 
dai lavoro fa t t a nelle condizioni seguenti , 



A UÌ'Pari argentari ^ 5343 — Camera dei Dppufa.ti 

LEGISLATURA XXI — la SESSIONE — DISCUSSIONI —- 2 a TORNATA DEL 1 8 GIUGNO 1 9 0 1 

che cioè sieno r ispet tat i i contratti in corso, 
che sieno pure r ispet tat i i termini stabili t i 
dall'uso per la diffida, che non dia luogo a 
violenze, sia uno sciopero che in nessun modo, 
dati i nostri costumi attuali , può dar luogo 
ad un intervento dell 'Autorità pubblica. Credo 
che Un po' il dirit to allo sciopero viene rico-
nosciuto per il fatto che non vi sarebbe nes-
sun mezzo pratico per intervenire. Ohe cosa 
volete fare con degli scioperanti che si tro-
vino nelle condizioni suddette? Li volete 
mettere in prigione? Lo sciopero durerà più 
che mai, perchè dovrete dare loro da man-
giare! Volete metter loro delle multe? Non 
posseggo» m la! Volete usare contro di loro 
delle peno afflittive? Non Ve lo consente più 
la moralità moderna; vi sii rifiutano le fibre 
stesse della vostra borghesia, che manca del-
l'a dire necessario ad una politica di repres-
sione non sporadica, non saltuaria, ma logica 
e ferocemente logica. 

Quello che voi potete fare è di far in-
tervenire i soldati per compiere quel lavoro 
che gli scioperanti hanno abbandonato; ma 
anche questo voi non lo potete fare che spo-
radicamente, che temporaneamente, per breve 
tempo; lo potete fare se lo sciopero si veri-
fica in una piccola località e ha piccole di-
mensioni, ma non potreste farlo per un grande 
sciopero e se per compiere il lavoro doveste 
faro intervenire, supponiamo, due Corpi d'ar-
mata: ancor meno potreste continuare in un 
simile sistema perchè col progredire delle 
idee democratiche verrà il giorno in cui le 
stesse reclute si rifiuterebbero ad un servizio 
di questo genere. 

Dunque, la ragione vera per cui da molti 
si accetta il principio che lo sciopero sia 
cosa lecita è appunto questa: che non si sa 
come reprimerlo e come farlo cessare. 

Altr i accettano il principio che lo scio-
pero sia lecito per ragioni di diritto, per 
sentimento di giustizia. Altr i ancora perchè 
ritengono che sia utile alla collettività, al 
progresso sociale, che lo sciopero non venga 
impedito dall 'autorità governativa. 

Ma, comunque sia, se noi andiamo ai casi 
singoli, noi vediamo subito che il principio 
sì abbandona dalla nostra borghesia, e le dif-
ficoltà nascono soprattutto là dove si t ra t ta 
dei l imit i della violenza morale che è lecito 
agli scioperanti di fare. 

Noto subito che, se gli scioperanti non 
potessero fare alcuna violenza morale, lo 

sciopero sarebbe impossibile, sarebbe beli ' e 
finito. 

Una Lega deve poter obbligare il socio 
recalcitrante a non rendere impossibile la 
realizzazione dello scopo "Collettivo. 

Vediamo ora in che cosa consista questa 
violenza morale, e come questa sia stata t rat 

dalle leggi altrove. Noi possiamo pren-
dere le mosse da un caso, che probabilmente 
è noto a Lor signori, perchè quando avvenne 
fece molto chiasso ed anche i giornali quo-
tidiani ne parlarono assai ; è il caso del-
l'operaio Joost in Francia. Costui apparte-
neva ad una Lega e perchè egli la abbandonò 
venne boicottato, così lui come 1' impresa 
presso la quale si era messo a lavorare. È 
questa una violenza non lecita ? 

Notate che boicottare è scioperare, è aste-
nersi da fare, e che se una Lega non ha il 
diritto di boicottare, essa non ha alcun altro 
mezzo per farsi r ispettare dai propri soci. 
Noi stessi, noi borghesi, nelle nostre Leghe 
tacite, che cosa facciamo con un membro che 
non sì comporti conforme a l l ' e t ichet ta? Lo 
boicottiamo, noi lo squalifichiamo. Ebbene 
gli operai in Francia risposero alla condotta 
di questo Joost rifiutando di lavorare dove 
lavorava egli. La questione andò dinanzi al 
t r ibunale di Bourgoin; 1'11 gennaio 1890 il 
t r ibunale sentenziò che al Joost, il quale 
aveva citato la Lega per danni civili, non 
spettava nulla. La questione andò poi alla 
Corte di Grenoble e il 22 di ottobre la Corte 
di Grenoble r i tenne anch'essa che fosse le-
cito il boicottaggio, in questo senso cioè, che 
non desse luogo ad alcun rifacimento di 
danni ed interessi alla parte lesa. 

La questione andò ancora in Cassazione 
il 22 giugno 92, e questa distinse ritenendo 
questo: che certamente non c'era delitto per-
chè per la legge "Waldeck-Rousseau lo scio-
pero è lecito, e visto che il boicottaggio non 
lo si esercita non al tr imenti che scioperando, 
non c'è repressione penale. 

Ma c'è o non c'è quasi deli t to? 
C'è obbligo di r ifare i danni? 
La Corte suprema dichiarò che quando la 

legge cessa di considerare un atto come de-
littuoso, può tut tavia questo atto occasional-
mente restare illecito e dare luogo a Rifaci-
mento di danni civili. 

Ora, nella specie la Corte distinse e di-
chiarò che, se uno sciopero, hoicot, un'inter-
dizione di lavoro, interdiction de xravail, ha per 
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scopo, non già la difesa degli interessi della 
legge, che è difesa di un l eg i t t imo interesse 
proprio, ma unicamente il danno al t rui , al-
lora c'è luogo a danno. 

La questione è stata r ipor ta ta in Franc ia 
varie volte innanzi ai t r ibunal i , e, su per 
giù si è formata questa g iur isprudenza , che 
il boicottaggio, ossia quella violenza morale, 
che consiste nell ' isolare l 'operaio che t rad i -
sce la propr ia Lega, ed il padrone che ac-
cetta questo operaio, non solo non è deli t to, 
ma è atto lecito e non dà luogo a danni , 
quando è fa t to nel l ' interesse della Lega, e 
non già per persecuzione del l ' individuo. 

Ed è ovvio che se così non si senten-
ziasse, se cioè si condannassero le Leghe al 
r i fac imento dei danni verso quei padroni 
presso i quali gli operai non vogliono lavo-
rare, o verso quegli operai insieme ai qual i 
gli operai delle Leghe si r if iutano di lavo-
rare, non è possibile alcun sciopero qual-
siasi, poiché questo ha appunto per scopo 
e per effetto di cagionare un danno, e solo 
mediante questo suo effetto opera in van-
taggio degli operai. 

La Cassazione francese confermò il pro-
prio giudicato in al t r i casi, per esempio, il 
9 giugno 1896, sentenziando essere dovuti 
dei danni solo se V ab denti on du travati est mo-
tivée par une intention malveillante, anziché dalla 
difesa del proprio interesse, 

Ora per quello che ho senti to dal discorso 
dell 'onorevole Valli , eppoi da quello dell 'ono-
revole Papa iopo l i , a me pare che i nostr i 
conservatori siano ben lontani dal l 'accet tare 
una simile giur isprudenza, che in Franc ia 
già funziona, senza che per essa siano de-
r iva t i dei danni nè a l l ' agr icol tura nè all ' in-
dustr ia . 

I casi che in Franc ia si sono venut i di-
st inguendo, a proposito di astensione dal 
lavoro, si possono r idurre a questi capi. In-
fat t i , per quante ragioni in sostanza si può 
fare la dichiarazione di boicot taggio? 

In primo luogo perchè presso un impren-
ditore vi sono operai non s indacat i ed a l t r i 
operai s indacat i . 

Gli operai s indacat i boicottano l ' impren-
ditore. Nella maggior par te dei casi in F ran -
cia il t r ibuna le accorda i danni , se ed in 
quanto ve ne possano essere. la l iber tà dei 
lavoro di coloro che non sono s indacat i che 
viene difesa. 

Secondo caso: si fa il boicottaggio, per-

chè un operaio sindacato contravviene alle 
regole della Lega. I t r ibuna l i obbligano 
l 'operaio a r i spet tare le convenzioni della 
Lega, e non accordano danni a colui che si 
lagna del boicottaggio. 

Terzo caso: boicottaggio per vendet ta con-
tro chi è uscito da una Lega e d 'a l t ra pa r te 
è andato in a l t ra regione del paese, e non 
danneggia la Lega alla quale appar teneva , 
perchè r ispet ta , per esempio, la tar i f fa e gl i 
orariì , o perchè non c'era Lega dove egli si 
è r i fug ia to 

I t r ibunal i accordano i danni (Caso Husson). 
Potete dare alle regole che governano la 

mater ia questa forma succinta. Se un ope-
raio non sindacato vuole lavorare • dove c'è 
un sindacato e non r i spe t ta rne le esigenze, 
gl i sta bene «he lo boicott ino. 

Se un operaio viola le regole della sua 
Lega, ma va in al tra località, e ivi o le ri-
spet ta o a l t r iment i non danneggia gl i ex-
oompagui, è male che venga boicottato. Se 
un operaio è boicottato perche displicuit nasus, 
sta male il boicottaggio. 

Se una Lega boicotta per imporre regole 
non professionali , per esempio, religiose o 
polit iche, le si applica i l Codice penale. 

Ora se voi non date a coloro che sciope-
rano, ed alle L?ghe che ricorrono allo scio-
pero, un mezzo legale p e r esercitare la loro 
influenza su coloro che ne fanno parte, voi 
non potrete mai e l iminare i mezzi violent i . 
Esco perchè in Franc ia sì è formata questa 
g iur i sprudenza . 

Si è posta in Franc ia anche la questione 
se una maggioranza può imporre uno scio-
pero ad una minoranza, e nella maggior par te 
dei casi, le sentenze dei t r ibunal i sono fa-
vorevoli a questa tes i : in a l t r i termini , si 
finisce per riconoscere che in una Lega la 
maggioranza abbia dei d i r i t t i di coartazione 
sulla minoranza precisamente analoghi a 
quelli che hanno le maggioranze sulle* mi-
noranze qui nella Camera, che hanno in una 
società commerciale gli azionisti che sono in 
maggioranza su quell i che sono in minoranza, 
che hanno in un Consorzio di bonifica i pro-
pr ie ta r i i che rappresen tano la maggioranza 
sugli a l t r i ; e non ci si t rova n iente in tu t to 
questo che sìa contrario alia l iber tà indiv i -
duale. 

Padrone l ' i n d i v i d u o di non metters i in 
una Lega, ma se ci si mette, deve stare a 
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quello che ne segue e il t r ibuna le dà mano 
forte alla Lega la quale vuol fars i r ispet tare. 

Notate, in particolare, che sono molti i 
casi nei quali basta l 'opposizione di uno solo 
o di pochi, per mandare a vuoto uno scopo 
collettivo. E bisogna pur poter vincere que-
sta opposizione, a meno di non voler r inun-
ziare ai fini collettivi. 

Mi fermerò ancora su un al tro punto che 
mi è parso poco svolto dagli oratori che mi 
hanno preceduto. 

Le Leghe si considerano, soprat tut to, dai 
propr ie tar i come la loro rov ina ; io "ritengo 
siano la loro for tuna, e ciò in base all 'espe-
rienza di quello che sono le Leghe per i 
propr ie tar i al t rove e non c'è alcuna ragione 
per credere che qui abbia ad essere diversa-
mente. 

Ma perchè le Leghe possano essere per i 
propr ie tar i una for tuna anziché una disgrazia 
occorre una cosa, che è quella per la quale 
io milito, ed è il r iconoscimento della per-
sonali tà g iur id ica della Lega. La Lega deve 
poter possedere proprietà, deve poterla in-
testare a sè, deve potere stare in giudizio, 
esser convenuta e convenire, deve poter es-
sere responsabile di danni, deve poter fare 
contra t t i e poter r ispondere del proprio ope-
rato, e deve avere dei capi conosciuti e re-
sponsabil i . 

Questi capi, per il solo fatto di essere i 
capi, sarebbero più in te l l igent i e perciò anche 
più onesti, della massa, e la guiderebbero. 

Ora tu t to questo non può aversi, se voi 
non riconoscete la personal i tà g iur id ica alle 
Leghe. C'è una enorme lacuna nella nostra 
g iur isprudenza , anzi nelle nostre leggi : una 
quan t i t à di società vivono senza personal i tà 
giuridica, ed io credo che questa lacuna sia 
dovuta alla paura che abbiamo del prete, 
(.Interruzioni) perchè se si desse la persona-
l i tà giur idica a tu t te le Associazioni, se-
gnatamente a quelle che diconsi non avere 
scopo lucrativo, io ho avuto l ' impressione 
che si temano le formazioni di società cle-
r ical i e quindi che r inasca una specie di ma-
nomorta. 

Ma io credo che si potrebbe andare per 
via sperimentale , come hanno fa t to in Fran-
cia : in F ranc ia si negava la personal i tà giu-
ridica alle associazioni clericali e si accor-
dava la personal i tà giur idica alle Leghe, alle 
associazioni, siano di propr ie tar i , siano di 

contadini od operai, quando difendono in-
teressi professionali . 

Ora io r i tengo che, se le Leghe hanno la 
personal i tà giuridica, diventano per i pro-
pr ie tar i un grande ausilio«. 

Poc'anzi l 'egregio Papà&opoli lamentava 
che nei contrat t i che fanno i propr ie tar i con 
i contadini il solo proprietar io rest i vinco-
lato, perchè ha di che pagare, il contadino 
al l ' incontro non sia vincolato e possa andar-
sene perchè non t iene di che pagare. 

Se voi aveste la Lega, e se accettaste di 
ragionare con la Lega, e la Lega avesse per-
sonali tà giuridica, accadrebbe (e non è una 
ipotesi perchè accadde altrove, cioè in In-
ghi l te r ra e in Francia) che la Lega farebbe 
il contrat to col proprietario, r isponderebbe 
col proprio pat r imonio di ogni infrazione del 
contratto, sost i tuirebbe l 'operaio che venisse 
meno ai pa t t i accettat i e lo perseguiterebbe, 
boicottandolo, dovunque volesse andare e ren-
derebbe un grandiss imo servigio al proprie-
tar io ed anche alle classi degli operai. Questo 
servizio in par te non costerebbe niente al 
proprietario, anché se vi fosse un rialzo di 
salario, perchè seguirebbe questo fatto: attual-
mente io proprietario, ho da ragionare con 
gente, che mi può piantare da un momento 
all 'al tro, e quindi il contrat to è solamente 
unilaterale; io debbo stare al contratto, e tu 
al contrat to stesso puoi venir meno. Ne segue 
che io debbo gravare il salario che accordo, 
di una quota di rischio, di premio per il ri-
schio al quale mi espongo, ed anche se io, 
personalmente, non volessi farlo, le condi-
zioni economiche porterebbero a questo, che il 
salario sarebbe gravato di questa quota di 
rischio per la mancanza eventuale ai pa t t i 
per par te dei contadini o degli operai . 

Questo premio per un rischio reale, che 
grava sul salario, lo paga tanto l 'operaio one-
sto, che non viene meno ai pat t i , quanto il 
disonesto che non lo r ispet ta . È il tasso ge-
nerale dei salari che si abbassa di questa 
tangente Ebbene, una volta che la Lega ga-
rant isse il contratto, evidentemente questo 
marg ine di salario sarebbe acquisito senz'al-
t ro al proletar io senza perdi ta alcuna per il 
padrone. 

Sarebbe preso a spese della organizza-
zione sociale, la quale ora è difet tosa e al-
lora sarebbe perfe t ta , ovvero meno costosa. 
Ora r i tengo che anche per molti a l t r i versi 



Atti Parlamentar-, — 5345 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XXI l a SESSIONE DISCUSSIONI — 2 a TORNATA DEL 1 8 GIUGNO 1 9 0 1 

le Leghe dovrebbero essere accettate dai pa-
droni. 

Innanzi tutto le Leghe nei paesi, dove si 
sono formate già da qualche tempo, (natu-
ralmente in Italia sono neo-formazioni e 
quindi non hanno tutte le attribuzioni, che 
poco a poco acquisteranno), nei paesi, dico, 
dove hanno superato gli ostacoli, che la legge 
frapponeva, ed hanno potuto vincere la resi-
stenza delle classi à loro opposte, in Inghil-
terra sovrattutto, le Leghe hanno una serie di 
funzioni, le quali, se giovano al proletariato, 
giovano anche al proprietario. 

Quasi tutte le Leghe inglesi hanno Casse 
per la disoccupazione. In che consistono queste 
Casse per la disoccupazione? In primo luogo 
queste Casse pagano le spese di viaggio agli 
operai, affinchè gii operai vadano là, dove 
c'è lavoro, o si tolgano dai padroni, che non 
hanno lavoro da compiere. In secondo luogo 
queste Casse per la disoccupazione dànno 
sussidii a domicilio agli operai disoccupati. 
In sostanza gli operai fanno una operazione 
di assicurazione, spartiscono cioè sulla loro 
massa un costo collettivo. La massa guada-
gna tanto, dunque ripartiamo questo tanto ; 
operazione perfettamente legittima, ma anche 
vantaggiosa per i proprietari e per gli im-
prenditori. 

Il mercato del lavoro, ottiene una mag-
giore 'elasticità, o plasticità; si modificano 
le posizioni iniziali del lavoratore, che sta 
per contrastare con il padrone. I padroni di 
stabilimenti industriali in sostanza ottengono 
un risultato, che si avrebbe anche con la li-
bera concorrenza perfetta, se questa fosse 
possibile in materia di uomini. Se gli uo-
mini fossero perfettamente il luminati e sa-
pessero dove c' è il miglior salario, e aves-
sero di che attendere e trasferirsi, correreb-
bero e si distribuirebbero così come le Leghe 
li distribuiscono a spese loro. 

Voi vi state adesso, per esempio, dispe-
rando per sapere cosa dovete fare per gli 
operai italiani, che vanno all'estero e ritor-
nano a spese dei consolati. Ma lasciate che 
le Leghe si formino ! Questi operai non vi 
chiederanno più un soldo, perchè le Leghe 
faranno tutto da sè stesse : penseranno ad in-
formare gli operai dove ci sono salari buoni, 
penseranno loro a farl i ritornare, penseranno 
l°ro a farli andare, e gli operai non vi co-
steranno più un centesimo. 

Oltre alle Casse di disoccupazione queste 

Leghe creano ed hanno creato in molti luoghi 
delle Casse-pensioni, le quali, a dir la ve-
rità, fino ad ora, debbono considerarsi non 
riuscite, perchè, quando si t rat ta di questo 
argomento, ci troviamo in una materia, ri-
gorosamente matematica, dove è necessario 
che il rischio sia coperto dai premi. 

Ora le Casse-pensioni, costituite dalle 
Leghe, sia in Francia, che in Inghil terra, 
non potranno probabilmente mantenere i pro-
pri impegni il giorno, in cui dovranno farlo, 
cioè non potranno pagare le pensioni, che 
hanno promesso. 

Ma notate, se questo è un errore conta-
bile, nel quale sono cadute le Leghe, è un 
errore che abbiamo commesso anche noi-
altri, ed io ho la ferma convinzione che per 
esempio le pensioni in Italia, se continuiamo 
come adesso, i giovani non le avranno, e 
sarà impossibile pagarle. 

Le nostre Casse-pensioni sono tutte sba-
gliate e sono sbagliate da quando Sella, Pe-
rozzo e Pareto denunziarono l'errore di que-
ste Casse; ma noi andiamo avanti con que-
sto errore. Ebbene le Leghe hanno commesso 
un errore analogo, ma l'errore si correggerà 
da parte loro più presto e più facilmente di 
quello che accadrà da parte nostra per le 
nostre pensioni della Cassa ferroviaria o per 
le pensioni militari e le civili : l 'organismo 
loro è ancora elastico e nuovo. Orbene, pre-
scindendo dalla loro insolvibilità, la Cassa-
pensione, come la Cassa per la disoccupa-
zione, che cosa fanno? Abituano l'operaio ed 
il contadino, come nessun'altra cosa può abi-
tuarli, a comprendere la funzione del capi-
tale; l'operaio impara a contare, impara a 
capire che cosa è questo capitale, e diventa 
tutt 'altro uomo, come membro di una Cassa-
pensione o di una Cassa di disoccupazione 
e anche di una Cassa-scioperi. Ora perchè 
voler togliere a questa gente questa lezione 
di cose? A che pro? A vantaggio di chi? 

L'ultimo punto sul quale parlerò, attesa 
l'ora tarda, è questo. Io temo molto alcune 
soluzioni errate che potremmo dare al pro-
blema che ci sta dinanzi, perchè noi ab-
biamo la tendenza di dare soluzione politica 
a problemi e questioni economiche; a rive-
stire di veste politica problemi economici. 

In particolare ho sentito dire ed ho letto 
pure nelle gazzette, che si è pensato alla 
creazione di Camere di lavoro analoghe alle 
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Camere di commercio. Sarebbe un g r a v e er-
rore: in primo luogo prego di osservare che 
le Camere di commercio sono il non plus ultra, 
in Ital ia , del fiasco, e lo sono prima di tutto 
perchè i l corpo elettorale di queste Camere 
di commercio è costituito di g e n t e che solo 
secondò le parole del la legge si possono con-
siderare come commerciant i : votano i cia-
batt ini , i l iquorist i , i p iccol i venditori di non 
so che cosa, e questi sono chiamat i a deci-
dere g r a v i questioni di commercio interna-
zionale o per lo meno interessi nazional i o 
reg ional i di commercio. 

Cosa veramente assurda. In secondo luogo 
si suppone a proposito delle Camere di com-
mercio che esista un interesse commerc ia le ; 
non esiste un solo, un unico interesse com-
merciale , ma ne esistono cento, che sono in 
lotta tra di loro. V o i potete fare un'associa-
zione di Setaioli, un'associazione di cotonieri , 
un'associazione di armatori, ma non potete fare 
una Camera di commercio che comprenda tutt i . 
E se la fate, fate una ist i tuzione fittizia nel la 
quale g l i uni para l izzano g l i a l tr i , o un 
gruppo asservisce e sfrutta gl i a l tr i . E se voi 
credete che g l i operai costituiscano una sola 
classe, io r i tengo che sbagl ia te ; g l i operai 
hanno interessi tra di loro altrettanto anta-
gonist ic i , quanto lo sono ì nostri interessi 
da gruppo proiessionale a g r u p p o professio-
nale. A b b i a t e la pazienza di considerare quel lo 
che succede in q u a l u n q u e sciopero, e ve-
drete subito l ' antagonismo d' interessi tra le 
var ie categorie di operai di cui l 'opera com-
binata occorre pe** un prodotto. 1 muratori 
di Roma fanno sciopero, anzi , specif ichiamo 
ancora meglio, scioperano i caricatori di poz-
zolana ; quind) un piccolo ramo di tutta la 
massa degl i operai interessati ai lavori edi-
l iz i . L ' incento che essi vog l iono conseguire 
è l 'aumento del loro salario, e se l 'ottengono 
non è mica detto che l 'ottengano sul prezzo 
delle case che si fabbricheranno con l 'opera 
loro non solo ma anche con quel la d e g l i altr i 
operai, dei muratori, deg l i i n g e g n e r i e dei 
fornitori di tutt i i material i che entrano in 
una casa, a cominciare dal fornitore del 
suolo ; può benissimo darsi che ottengano 
l 'aumento di salario, ma l 'otterranno forse 
a spal le d e g l i a l tr i operai che forniscono al-
tr i serv iz i anziché a spese del l ' imprenditore, 
o del consumatore. Ora che accada questo o 
cna non a e r a l a questo, cioè a d ire che i l 
r ia lzo di salario sia preso sui prodotto finito, 

oppure che sia preso sul salario di a l t r i ope-
rai, o sul prezzo di prodotti fornit i da oento 
ditte, o sul prezzo che avranno le case per 
chi le comprerà, o per g l i inqui l in i , oppure 
che non sia consentito niente e che lo scio-
pero vada in malora, è una questione molto 
sottile, ma è una questione, teoricamente, 
perfettamente risoluta. 

Ciò che a me preme di dire è questo: 
o g n i vo l ta che un gruppo di operai si mette 
in sciopero, si mette in lotta non g i à soltanto 
con l ' in traprenditore ma con tutt i g l i altri 
fattori di fabbricazione di questo prodotto, 
e fra questi fattori di fabbr icaz ione v i sono 
altre ciassi di operai che hanno interessi al-
trettanto antagonist ic i a quel gruppo che si 
mette in sciopero quanto li può avere l ' im-
prenditore. 

Ora g l i operai, se costituite una Camera 
di lavoro, si scinderebbero precisamente in 
g r u p p i come ci scindiamo noial tr i nel le Ca-
mere di commercio. I n mezzo a questi operai 
si sta formando (ed è ciò che noi dobbiamo 
desiderare) una nuova aristocrazia, un pro-
cesso di se lez ione: v i sono i più svel t i , i più 
inte l l igent i , 1 più sani, i p iù robusti , eccetera: 
v i sono quel l i che v e n g o n su e quel l i che dagli 
a l tr i son tenuti g iù , e tenut i g i ù molto più 
duramente di quel lo che questa fradic ia bor-
ghesia possa farlo. Ora come volete amalga-
mare tutt i questi in una Camera di lavoro? 
Dunque io la considererei , per così dire, un 
aborto, che avrebbe i l torto di non lasciar 
nascere quel che ha da nascere, e di impe-
dire che si produca e si svo lga quel lo che si 
svo lgerà e si produrrà se voi lasciate che queste 
L e g n e si s v i l u p p i n o spontaneamente e diate 
loro soltanto (non g i à la vostra tol leranza at-
tuale, che dura finche l 'onorevole Gio l i t t i la 
vuol lasciar durare, e che sparisce se egli 
muta opinione o se v e n g a un altro che la 
v o g l i a far cessare), diate loro soltanto la per-
sonalità g iur id ica , e lasc ia te che producano 
la loro propria forma e lasciate che la evol-
vano da per loro. 

Temo un'altra soluzione, a l la quale, sono 
inc l in i i socialisti . I social ist i sperano molto 
dai probi viri, sperano molto da g i u d i c i epe* 
c ial i . Ora in primo luogo ho da fare una ri-
serva generale che è questa, perchè i l feno-
meno mi ha colpito da quel po' di tempo da 
che sto al ia C a m e r a : noi stiamo s c o n v o l g e n d o 

i l nostro sistema g iudiz iar io , noi stiamo 
creando tant i t r ibunal i specia l i con tante 
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procedure special i , che è bel i ' e finita la u n i t à 
g iuridica, la u n i t à del diritto. 

Ora questo è un così g r a v e inconveniente, 
che in rag ione appunto di questo stato di 
cose che preesisteva siamo venut i a l la uni-
ficazione del dir itto, a l la formazione di un 
unico Codice c iv i le , di un unico Codice com-
m e r c i a l e , di un unico ordine g iudiz iar io , 
abolendo tutt i i fòri s p e c i a l i ; e adesso st iamo 
facendo strada inversa. Giorni sono, con l 'amico 
Tarat i , passegg iando per Mi lano si enume-
ravano i T r i b u n a l i specia l i , e si era arr ivat i 
a sei T r i b u n a l i : e g l i sosteneva la tesi con-
traria a l la mia e r i teneva fossero un bene. 
10 per me r i tengo, che v i sia pericolo a 
creare T r i b u n a l i special i , con procedure spe-
cial i , con Codic i special i . I l g i u d i c e comune 
non deve mai essere incompetente : questo è 
11 solo pr inc ip io che garant isce la l ibertà . 
U n g i u d i c e non deve mai dichiarars i incom-
petente per qualunque questione di dir i t to 
per la quale e g l i v e n g a adito. I l g iudice deve 
essere uno solo, si deve sapere dove andare 
per non perdersi in un labir into : a l t r iment i 
si passa da una autori tà a l l 'a l tra , per finire 
a non trovare una autor i tà competente, come 
ho constatato in p i ù di un caso. 

Ma sia pure che si facciano questi Tri-
bunal i spec ia l i per dir imere certe questioni 
r i tenute special i . I l s istema del quale ad 
ogni modo l 'esperienza g ià dice l 'u l t ima pa 
rola, e dice che non serve a nul la , è i l si-
stema dei probi-viri. L à dove si t rat ta di con 
tratt i in corso, vo i potete fare appel lo al 
g iudice , che v i dirà come la questione s'ab-
bia a decidere. Ma nemmeno come g i u d i c e 
v i servono i probi-viri perchè i probi-viri r i ce 
vono mandato i m p e r a t i v o dal le parti . I mìe i 

probi viri diranno in un modo; i tuoi diranno 
in un altro modo, ed i l per iz iore dove sta? 
dove lo t r o v a t e ? L à poi dove si tratta di 
contratt i che non sono de jiure condito, ma de 
jure condendo, che cosa si ha da f a r e ? Che 
volete che v i dica un probo-viro, un a r b i t r o ? 
E g l i non ne sa nul la . 

S i tratta di trovare la r isultante d 'una 
serie di forze economiche; e che ne sa i l prò 
bo-viro? Questo lo devono sapere le parti . A n z i 
le part i esse medesime non lo sanno pr ima di 
uno sperimento. 

L e part i s 'hanno da dare tanti p u g n i sul la 
facc ia , finche si mettano in pace. (Ilarità). G l i 
Ufti f a r a n n o de l la L e g h e ? g i i a l t r i faranno 

del le controleghe, e così finiranno per met-
tersi d'accordo. Se non si metteranno d'ac-
cordo, p e g g i o per loro. Questa è l 'unica solu-
zione finora conosciuta; e v i prego, nel caso 
che non l 'ammetteste , d ' indicarmi un'a l tra 
soluzione. {Ilarità). 

F i n a l m e n t e la p e g g i o r e soluzione di tutte 
consiste in questo: nel voler fare intervenire 
i l Governo in codeste questioni, i l Governo, 
sia che si facc ia appel lo al presidente del Con-
s ig l io come persona (ma è possibi le fare ap-
pel lo al presidente del Consig l io come persona, 
quando eg l i è, nel lo stesso tempo, presidente 
del Consig l io ?) sia che si facc ia appel lo 
ai prefet t i , ai s indaci, e v i a discorrendo. Io 
r i tengo pericolosissimo questo s istema: per-
chè, poniamo, nel caso di G e n o v a (non so a 
che punto stia, perchè non me ne sono p i ù 
occupato), se l 'onorevole Z a n a r d e l l i darà ra-
gione a g l i operai, g l i a l tr i d i r a n n o : ha ce-
duto il Governo per p a u r a ; oppure, per po-
polar i tà ; oppure, per rag ioni po l i t i che! Se 
poi darà ragiore a g l i armatori , le classi ope-
raie si persuaderanno che esse non possono 
avere un trattamento giusto dal Governo: e 
diranno : questa è una camorra capita l is t ica; 
ecco perchè ci danno contro. (Si ride). E d al-
lora ricorreranno a mezzi violenti , restando 
esse deluse nel tentat ivo che hanno fatto di 
trovare una via d'uscita. Come farete per far 
eseguire una sentenza arbitrale del presidente 
del C o n s i g l i o ? Come provvederete affinchè 
abbia i l suo quel la parte a l la quale avete 
dato r a g i o n e ? (Commenti). Noi stiamo dando 
al Governo (vorrei dire anche quest 'a l tra cosa, 
senza intenzione di essere scortese verso i 
c o l l e g h i che ne hanno la colpa) una quanti tà 
di responsabi l i tà , dal le qual i non so come 
uscirà, un giorno o l 'altro. 

Non questo Governo, perchè non ci sarà 
più, ma altri G o v e r n i che ci saranno. Guar-
diamo al la l e g g e di emigraz ione ; per essa, 
i l Governo è ormai responsabi le d 'ogni ac-
cidente che succeda ad un qualunque emi-
grante. E ne vedrete del le bel le su questo 
tema, a l la pr ima occasione in cui succederà 
un qualche guaio che è pure inevi tabi le . Adesso, 
rendetelo pure responsabile di quel che a v r à 
da accadere su quest 'altro campo di batta-
g l ia , che è pure un campo di emigraz ione : 
perchè, nel campo del la emigrazione, di qua 
si v a là e di là si v iene q u a ; in questo 
campo di cui discorriamo, si v a d a l l ' i n g i ù 
ftll'insù e dal l ' insù a l l ' i n g i ù : sono le classi 
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basse che vanno in alto, e quelle ohe sono 
in alto vanno in basso. 

Orbene, rendete pure il Governo respon-
sabile di quel che accade in questo campo, 
e voi certo non provvederete ad un r eg ime 
tranquil lo e savio. Quindi; considererei come 
una soluzione più elevata di qualunque al-
tra quella di non far mai intervenire diret-
tamente il Governo in questioni di questo 
genere. 

L'onorevole Zanardelli ha accettato, per 
esempio, l 'arbitrato a Genova. Quid, se un 
suo successore rifiuterà una offerta analoga? 
Succederà un' ira di Dio. 

È evidente che una proposta di questa 
natura la farà chi nutre speranza d'un lodo 
favorevole ; ed allora che cosa deve fare il 
Governo? Fa male perfino se rifiuta, per-
chè il suo predecessore ha accettato. Sono 
responsabilità gravissime ! Secondo me, l 'unica 
soluzione sta nel lasciare perfet ta l ibertà di 
formazione e di azione a queste Leghe e di 
lasciare che la lotta f ra capitalisti e lavo-
ratori si dibatta colle armi di cui ciascuno 
può disporre, e che il Governo tutel i sol-
tanto l 'ordine pubblico. (.Approvazioni — Con-
gratulazioni). 

Voci. A domani, a domani! 
Presidente. I l seguito della discussione è 

rimesso a domani. 
interrogazioni. 

Presidente. Prego gli onorevoli segretari 
di dar lettura della domanda d'interrogazione 
pervenuta alla Presidenza. 

P a v i a , segretario, legge: 
« I l sottoscritto chiede d'interrogare l'ono-

revole ministro delle finanze per sapere se 
intenda di prendere provvedimenti che pos-
sano alleviare le conseguenze disastrose pro-
dotte sulle campagne del territorio del Co-
mune di Serradifalco dagli ul t imi uragani 
imperversati nella detta regione. 

« Di Scalea. » 
Presidente. Questa interrogazione sarà 

iscritta nell 'ordine del giorno. 
Sull'ordine del giorno. 

Qiolitti, ministro dell'interno. Domando di par-
lare. 

Presidente. Ha facoltà di parlare. 
Giolitti, ministro dell'interno. È iscritto nell'or» 

dine del giorno un disegno di legge già ap-
provato dal Senato per modificazioni alla 
legge sugli ufficiali -ed agenti di pubblica 
sicurezza. 

Siccome la questione della pubblica sicu-
rezza si discuterà certamente discutendosi 
il bilancio dell ' interno, io pregherei la Ca-
mera di consentire che questa legge sia in-
scritta subito dopo il bilancio. 

I l tema è così connesso che probabilmente 
abbrévierà la discussione della legge alla 
quale del resto la Giunta del bilancio non 
ha trovato da fare osservazione alcuna. 

Presidente. Mi parrebbe che fin d'ora si do-
vrebbe inscrivere, per modo che nella discus-
sione generale del bilancio dell ' interno s'in-
tenda di fare anche la discussione generale 
della legge, e ciò per evitare due discus-
sioni. 

Giolitti, ministro dell' interno. Sta bene. 
Presidente. Se la Camera non ha difficoltà 

r imane così stabilito. 
(La Camera approva). 
La seduta termina alle 19. 

Ordine del giorno per le sedute di domani. 

Alle ore 10 : 

1. Seguito della discussione sui disegni di 
legge : Stato di previsione della spesa del 
Ministero di grazia e giustizia e dei culti per 
l'esercizio finanziario 1901-902. (124) 

2. Discussione del disegno di legge: Stato 
di previsione della spesa del Ministero dei 
lavori pubblici per l 'esercizio finanziario 
1901-902. (128) 

3. Seguito della discussione sul disegno 
di legge : Acquieto della Galleria e del Museo 
Borghese. (186) 

4. Discussione del disegno di legge : Prov-
vedimenti per il Collegio-Convitto per i 
figli orfani dei sanitari i taliani in Perugia. 
(278) 

Alle ore 14: 
1. Interrogazioni. 
2. Seguito della discussione dei disegni 

di legge; 
Stato di previsione della spesa del Mi-
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nistero dell ' interno per l'esercizio finanziario 
1901-902. (127) 

Modificazioni alla legge 21 dicembre 
1890, n. 7321, sugli ufficiali ed agenti di pub-
blica sicurezza. (293) (Urgenza) 

Discussione dei disegni di legge : 

3. Modificazioni alla legge sugli stipendi 
ed assegni fissi per il E.. Esercito. (85) 

4. Sui segretari ed al tr i impiegati comu-
nali e provinciali, (191) 

5. Sulle associazioni o imprese tontina-
rie o di ripartizione. (164) 

6. Revisione generale del reddito dei fab-
bricati e modificazioni alla legge della rela-
tiva imposta. (192) 

7. Provvedimenti economici e finanziari. 
(219-223). 

8. Pareggiamento della Università di Ma-
cerata alle Università indicate nell 'articolo 2 
lettera A della legge 31 luglio 1862, n. 719. 
(145) 

9. Modificazioni al ruolo organico del 
personale di segreteria e d'ordine della Corte 
dei conti. (76) 

10. Tombola telegrafica a favore dell 'opera 
pia per assistere i figliuoli dereli t t i dei con-
dannati, della pia Casa di Patronato pei mi-
norenni e della pia Casa di r i fugio per le 
minorenni corrigendo di S. Felice a Ema. 
(94) 

11. Spesa straordinaria di lire 151,000 
per la posa di un nuovo filo telegrafico da 
Genova e da Milano pel Fré jus e di lire 
51,000 per la costruzione di una linea tele-
fonica internazionale f ra l ' I tal ia e la Sviz-
zera. (264) 

12. Concessioni speciali per determinati 
trasporti sulle strade ferrate del Mediterraneo, 
dell 'Adriatico e della Sicilia. (93) 

13. Riforma del casellario giudiziale. (270) 
14. Proroga al 31 dicembre 1901 delle fa-

coltà concesse al Governo del Re con la 
legge 1° luglio 1900, n. 7003 (serie 3a) per la 

pubblicazione delle leggi del Regno nella 
Eri t rea e per l 'Amministrazione della Co-
lonia. (289) 

15. Sistemazione dei crediti del Tesoro 
per contributo nelle spese dello Stato. (217) 

16. Soppressione del comune di San Gio-
vanni Batt ista ed aggregazione a quello di 
Sestri Ponente. (97) 

17. Anticipazione di l ire 800,000 al Co-
mune di Roma sulle ult ime annuali tà del 
concorso dello Stato nelle opere edilizie e di 
ampliamento della Capitale del Regno. (285) 

18. Disposizioni relative al personale delle 
cancellerie e segreterie giudiziarie. (218) 

19. Modificazioni alla tabella A della legge 
30 giugno 1896, n. 266, e trasporto di residui 
f ra alcuni capitoli della parte straordinaria 
del bilancio dei lavori pubblici 1900-901. 

. (284) 
20. Proroga dei termini assegnati nella 

legge 14 luglio 1886, n. 4727 (Serie 3a) per 
la commutazione delle prestazioni fondiarie 
perpetue. (295) (Urgenza). 

21. Conto corrente f ra il Ministero del te-
soro e l 'Amministrazione mili tare. (202) 

22. Maggiori assegnazioni per lire 154,700 
su alcuni capitoli e di diminuzione di stan-
ziamento, per somma eguale, su al tr i capi-
toli dello stato di previsione della spesa del 
Ministero dell ' istruzione pubblica per l'eser-
cizio finanziario 1900-901. (263) 

23. Nomina dei professori straordinari 
delle Universi tà e degli I s t i tu t i superiori. 
(239) 

24. Costituzione in Comune autonomo 
delle frazioni di Nardodipace, Ragona e 
Santo Todaro in provincia di Catanzaro. (294) 

PROF. AVV. LUIGI EAVANI 
Direttore dell'ujleio di revisione. 

Roma, 1901 — Tipografia della Camera dei Deputati. 
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